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^Hefortunaèlamia? Il 
Signor Benamati ho- 
nora le mie Stampe, e 
la Benignità di V. S. iVfe 
Illuft. c Molto Reuer. fingolariz^ 
la mia elezione ; ma fcrifle Que- 
gli alla gloria, perche io confa- 
graffi al merito , con quella fod- 
disfazione> che, in propofito di 
Prodigalità Ricreduta, fi f;orgcrà, 
che io pure hòdifpenfate le ren* 
dite migliori d' vn Caualiere (vale 
à dire deir ingegno) quando però 
non habbia à dolermi d'eflfere (la- 
to pouero dei proprio > allhor che 
gli Encomij alla fua Gentilezza- 
arricclhiùanolamia deuozipnedi 
brame. In vn racconto Euàngc- 
«lieo vuò che il Mondo legga per 
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indubitato, che io le fono feriìo 

{ nè mal m* appongo > fe bramo , 
che mi fi creda ) e che infieme fi 
decida, che non meglio poteua io 
riconofcere il mio debito di cele- 
brare in Lei egualmente la Beni- 
gnità,edil Merito, quanto col far- 
le dono d' vn Prodigo Ricreduto ; 
la lettura de i cui auenimenti po- 
trà feruirle d' ozio virtuofo,anche 
fra i negozj dello fpirito . Mà che ? 
Mi bada queft' vno , che fe à mia 
gran fortuna s'aferiue il prefen- 
tàrléV altrui, io (limo quella mag- 
giore di non hauere , che donarle 
di mio , come già dalla fama delU 
fua Gentilezza vWigatoà viuere 

piV.S.M.Illu&eM.IC 



Deuotifs. & Humilife. Ser. 

il 

Giacomo Monti. 




PROLOGO 

La MtfericordU Diritta . 

A quella Volontà mi (piccai 

dianzi. 
Che non come rhumana,è 

Tempre cieca ; 
Ma eh ' eflendo increata r c 
/empiile Atto i 
Sempre è tutta Intelletto > e Tempre oc- 
chiuta . 

Da quella volontà mi fpìccaì , dico 9 
Da cui mai non mi ipicco: emendo en* 
trambe 

Vna itefia Entità , fino ab eterno , 
Che, come ella 9 eh* è in me , benché Zìa 
in Terra , 

Non però dal Cief parte in alcun tépo $ 
Io cosi , ch'in Lei fon -, fe ben dal Cielo 
In terra hor fon venutaci Ciel no lafcio. 

Cominciai dai principio in prò del Móxio 9 
A por me ftefla in opra: ancor che pure . 
Pria chc'l principio il Tuo principio ha» 
ueflTe , I 
Ke la mia Eternità folli , e volerti 
Efiere a ciò difpofta • E a I'huom creato» | 
la medefima io fui 3 ch'a l'huom redéco • 

Sonia MISERICORDIA , Et ecco a voi 

Sciolto l' enimma^e pofto il dubbio io 
chiaro 5 

0 del Kcno felice A 

popoli 



Popoli abitatori. E voi fapete 

Se voi fapetciivcro, 

Che chi Mifericordia 

Dice , dice anco Dio . Perch' attributo 

- EìTaè di Dio : ne gli attributi in Dio 
D confi altro, che Dio: come non fono , 
Se non virtualmente 
Ne P eficr loro , eflì fra lor diftinti . 
.Diletti , a voi vengh' io , 

Senza partir dalCielo,onde a voi végo; 
Per veder di quel PRODIGO famofo, 
Al qual pur voi theatro effer dourete » 
Rauuiuar le memor e in sii le Scene- 
Che l'ombre mie vedrò,frà voi códotta., 
Illuminar ,ì*I IUCREDVTO Figlio , 
Voltre menti deiiote?onde con frutto, 
Quanta io mifia > voi contéplar potiate. 

Ma perche vi propongo 
A mifurarla mia già dezzail quanto , 
S'ogni quanto habu i il tutto , e men che 
nulla 

c In riguardo a quell* Effere , ch*è folo 
Ente per fe 3 reale , independente , 
Participante , e non foggetto al tutto ij 
Da cui/olo depenic , e di cui parta 
J? , ma efterna però,qualuque altr'Epte, 
E che efófta , cfuflifta,«/piri , e yiua 
Fuori di lui 9 Chi mifurar l' immenfo 
Vaiar mai valle ? Eh, ch'infinita io fono. 

Pecchi pur quàto vuole vn'huam? fralcj 
Anzi di tutti gli huomini imisfatti , 

S'effer puote,in fe vnifease poi pentito, 
Con vn dolce fofpiro a me fi volga > , 
Che le nuuok tutte *.oue ha concetti 

•Vi.. Fulmini 



Fulmini di vendetta Tra celefl e » 
Dileguer anfi ; fatti aura ferena fprfò 
Di quel fofpiro i fiati . Hor s'è mio prò» 
Giultificare i! peccator : mio proprio 
Anco è lui dare ogni altro bé , che p olla 
Darli a 1* humanità ; fendo eh' ei fìa 
Bontà non limitata. E voi ne fletè 
Telamoni; di vifta ; anzi di proua » 
E perche tali fiere ; e che godette 
Tanti beni incfuuftì in tante guife; 
A voi medefrai il raccontar potete 
Ma taccianogli antichi , e ne i preferiti 
S* impieghin voftrc lingue. In quefti tépi 
V hò donato vn teforo , il più efquifito> 
Che da l'erario mio vedefTer gli anni 
Mai dar fi al mondo . Vna gran donna è 
Ne la minorità del vofìro Duce (quefto. 
Io ve la diedi ( a lui medefmo è Madre ) 
Per Reggete del Regno» e per fua guida» 
JDonna u piul>ca>gna , e la più giurìa » 
la fra le più benigne , e le p iu giufte * 
Che portafier ne i fecoli più chiari 

10 feettro in mance la corona io fróte ? 
lontane ella vt tenne 

le guerre de' vicini: 
Spenfe nel vofrro peno 

11 timor de' potenti : 
Delufe per voi refe 
l' infìdie de i nemici : 
A le voftre foftanze 
Fù cuftode indefeffa : 
A i voftri mertì apparilo 
Equa di (tributi- ce : 

Bandi dal vottro labbra 



Le penurie del vitto : 

» Piantò nel voftro feno 
Le letitie interrotte : in mezo a l'Alma 
Radicouuile glorie» E che non fece* 
Anzi pur , che non fi , benché ceduto 
Habbia al figlio il gouernoja cui no aie- 
1 miei fauori a cópartirfoo próta ? (no. 

Di tal Benefattrice il nome caro (no t 
Nel core a voi ftà fcritto . Onde parva- 
Che'l nome di MARIA sù'l voftro orec- 
chio 

Quefta mia lingua ad intonar vi prenda* 
Mà taccio anco altri vati ,in ch'ella luce. 
,c De gli efprelfi più bei 5 perche la feena 
Al pietofo fpettacolo in vn punto ((ito. 
Appellai! voftro vdico,e*l guardo vo. 
Rimanete , ò miei cari > al voftro ciglio [ 
Inuifibil mi rendo . E quel , c'hò detto, 
Replicar ui mi piace .In quefto efempio 
Apprédete,che Dio;ch'io.che Dio ionoj 
Eflendo l' effer mio Bene infinito ; 
Mai da me non difeaccio vn cor pentito* 



CVfto CfVto <&f$ò 



Lettore , 
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LE p troie > diuinita , deità, > 
fimili t attribuite in queJF ope- 
ra a Creature , deuono folo confi de- 
rarfi come abellimenti dello ferme- 
rei già cbe> l'Autore non mancai 
di quella cognìtione , che e domte 
a Scrittori Cattolici . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

donata. Mofa. 

^^■^Che bella mattina da fare efser- 

■ 1 citio! I! piede volontieri per 

\^ J quelle Irrade mi r porta, ftf- 

mobeo dal Cuore ; ben che 
la bella Cintia non fi troni nella fua • 
Cafajben che giri fort altro Cielo, 
Mofca ? Cosi a buon* hora fuor de— » 
l'albergo? Le Mofchenoo fi leiuno 
cosi per tempo . Onde vieni? 

Afof. Dall'HoIicria. 

Gio. Perdi appo me di credito . I Mo- 
scioni , e non le Mofche , praticano 
douc ftà il vino , Ma che faceftì colà ? 

Mof. cihò accompagnato vn Mercan- 
te di Corinto , che quefta notte è fta* 

- to Ofpice d'.-ilcmo mio Padrone . Ed 
hora appunto s'è metto a Cauailo s in 
Seguimento del fuo viagg'O • 

Gio, Che facende ha il tuo Padrone.-» 
con lui? Puoflì Capere > 

ìi\of. Ha da eflb riceuuto nouelle del 
nodro gentiliflìmo Scialacquatore— > ; 

• d*A iftobolo , Egli è a Corinto j do- 
ue fa le Tue proue per tornar qua Ca- 
ualierc dello Spedale. 



C/o, Seoto io pure volontieri quello atu 
uifo. MàAriftobolo Scialaquatofe 
Gii fai torto . Era liberalismo il Gio- 
ùanc ; non prodigo • 

Mof. Sì ; perche voleua liberar Tuo Pa- 
dre dall' inpaccio di tanti Ori , che gli 
tengono occupate le Caffé, e'i cerue. . 
uelloj fé non fi deliberaua d'affegnarli 
la Tua pane , e di lanciarlo andare do- 
ue lo chinmaua il capriccio . 

G". La Tua partita mi fu gioueuo !e;per« 
che m'era riuale troppo faubrito, nel* 
1' amor -ti Cintia . E fe non forte fla- 
to , du d'vna fola Barila io non mi 
compiaccio; correua pericolo di ri- 
cai ..r da me importanti difgulti : E tù 
Moka , fei innamorato ?\ 

Mof. Signor $ì j pur troppo • Molte fo» 
jio le mie Fauonte . 

Giù. Dunque fei del mio humore. Ti 
accrcfco affetto . Ti riamano Elle? 

lìof. Q y qui è l'intrico ! Mi fuggono 
comelapefte» 

Gio. Non fei g'à brutto di volto ; Ia_» 
perfona è pure fuefca . Di che condi- 
tone elleno fono? Vergini; Vedoue; 
Donne da partito? Di Maritate cre- 
do , che non ti diletti ; perche è amo- 
re Biafmcuole» 

hUf E fono Maritate , e da partito. So- 
no Maritate à i Ricchi , e mai da loro 
non fi partono, che per far partite-». 

Gio. Oh ; fe fono lor Mogli , Mi fcan- 
dalizzi . Non è marauiglia fc non fei 

gradi- 



P R I M O. 
gradito Mogli di Ricchi, hanno feu- 
di da difenderli da gli adulti de gli 
Amatori. Ma come fon bello ? 

Me/, Son gialle come zaffarano ' pare* 
che loro fi fia fparfo il fiele • 

Qio. Tal carne , tal coltello , Necono- 
feo io alcuna ? 

Mcf Tutte j e con tutte praticate . 

Gto. Dimmi di qualcheduna il nome» 

Mof. Han tutte vn nome • 

Ciò. Quefìo è mirabile , e ftrauagante 
calò . EflTerfi incontrato in tantc_j 
Amante , che con vn fol nome fi chia- - 
mino. Dimmelo. 

Mof Si appellano j Doble. 

Gto. Sei vna Mofca acultnta . Mi ftupi- 
piua . 11 tuo genio mi piace . E f e_3 
bene Filofofo non fei ; la naturati 
porta a prokflare la Dottrina del mio 
Platone , Egli nel Fedro , tra le defi- 
nitioni della Bellezza ,dice , che la__» 
Bellezza è 1* Oro. 

Mof. Padron mio , nò ; fon Platonico , 
non perche mi piaccia Platone ; ma 
perche fon fettattore di quel Fiume 
dell' Indie Occidentali , che fi chia- 
ma il rio de la Piata • O quanta fete 
hò di queir acque ! 

Qio. Ingegnofamente tù parli » a con. 
ceti2zi. Qutl Fiume , eh* è cosi <Jo- 
uirofo d' Oro . Pouero tr; nauseai 
fempre infiniti riuali. 

hUf Me n' auucdo , che fon pouero ; e 
chetale è ilnumeio dei uvei concor- 



4 ATTO. 

retiti : e pure non poflfo dif amorarni?» 
Hor deuo feruirui in alcuna cofa ? 
Conuieromi entrare in Cafa, prima 
che Alcimo , e Micol ritornino . 
Ciò. E doue eglino fono ? 
Mof, Efìì pure vfeiron di Cafa alla par* 
cenza del Mercante, & andarono al 
Tempio , affine di pregar Dio, a driz- 
tare il Figliuolo per buon cammino « 
Gh. Va ; eh' io frguendo il mio princi- 
piato eflercitio, darò iaChiufurain 
andando , ad vn Sonetto , e* nò nel 
Capo , fopra vna Dama, che man- 
giaua porri . 
M»f. Non vi mancheranno morali con» 

cetti, il Suggetto è Force . 
Oio. Ma pnma, che tù parta , dimmi. 

Cintia , quàdo farà ritorno alla Città? 
Mof. Echenepoiloiofapere? 
Gh. Sei "Vicino: e fi prefume dalla leg- 
ge , che i Vicini , de i fatti de i Vicini 
fiano informati • 
tfef, Di Cortei , potria dir Ja legge il 
vero j perche i fuoi , fono fatti publi- 
ci. Et eflendo tali jvoimeglsodi me 
faper gli douete . Gli fiete vicino 
co! Cuore . 
Ciò. Il fuo però, al mio è lontano; Non 

mi corrifponde . 
Mr£ V 1 iniegnarò vn rimedio eccellen- 
l te» per renderuela amoreuole • ì 
Gì*. Ti farò obbligato. 
Mof Mandatile a parlare vna v inticin- 

cu.na di quelle mie Fauoritc. \ 

Gh. II 



PRIMO. f 
Ciò» Il penfìero non è cattiuo . Màio 

non follecito le Donne con le Dob- 

ble , mà con la Virtù. 

Mof, Eh, Sig. Gionata; Tutta Ja Virtù 
hoggi di ftà neli * Oro Credetemi, 
Vi redo Seruidore . 

Ch. Girò per quefta Strada. Nò $ e me- 
glio per quell'altra . Potrei vedere^ 
la vezzofa Silueria > che e/Tendo di 
bellezza vn Solcai Sole no fi fà diuer» 
fo . Ha in vfo di forge r dal Letto., e di 
farli al balcone > partita eh* è l 'Alba # 

SCENA SECONDA. 

Aldino , Micol • 

ECcoti, o Micol , le gratiofe noueII« , 
che di Arifiobolo il Mercante di 
Corinto ne lafcia : godi in fentirtene 
fare della mia bocca il racconto . Egli 
appena colà fu giunto , che non co- 
me priuato Gentiihuomo , mà a guifa 
di ricchiflimo Prencipe, piantò Pa- 
lazzo > pigliò a i fuoi feruigi j nume- 
rofa caterua di giouani : eguai co- 
mitiua dì Nobili fi fece commenfali : 
di veltri da caccia fi prouide in copia, 
di vcelli da volo oltre il bifogno. Spo. 
g'iò le Botteghe di drappi di Zeta , 
di Oro, per veftirne il fuo Corpo ; per 
regalarne i fuoi Compagni : lingua-» 
. d'oro à 1 Vitiofi fommimttrò, perche 
Tadulalieroj à ì Buffoni , perche lo 

A 3 ralle- 



6 ATTO* 

• rallegraflero , con piaceuoIeZ2e fcur- 
rili ; e quel , eh' è peggio j il rimanen- 
te del tempo, che gì auanzaua, e che 
gli ajianza , nel lezzo delle Meretrici* 
fi giacque , & infelicemente li giace • 
Mifero lui ; mà più mifera tè affai di 
lui , che con la tua troppa indulgenza 

• fei (fata della Ina ruina la principal 
cagione ! Tù gli faceui tanti vezzi , 
che la metà erano di fouuerchiOjes'io 
da vn lato lo fgridaua, perche dalla 
fuavana, elicentiofa vitalopoteflì 
rimuouere ; tù dall'altro , lubito (co- 
me fe io riprendendolo , a morte fe. 
rito 1* haueflì)con l'vnguento lenitiuo 
deila piaceuolezza , in quella parte % 
troppo difordinata , doue non b*fo- 
gnaua l' vngerui ; tutte le fue ragioai 
facendogli buone . Qjefio non è , 
Micol , il modo da gouernare i Figli- 
uoli. Pianta tenerella , che inben__* 
che fertile campo fìa data, fe a fuo ta- 
lento luffureggiar fi lafcii» e che_j 
dal taglio di prouido ferro potata^» 
non viene j non Yolo non dà buon 
frutto ; mi col tempo fatta faluatica 

. ad altr* vfo atta non è , che a fatolla- 
re lefaui del fuoco • 

JtfiV. Oh, voi mi feccare ,con tantt-i 
voftre ftitichwzze . Non volete , che 
la giouentù facciaiUuo corfo? Alci- 
mo , io non sò fe voi nell' età , in cui 
Ariftobolo fi trouj , erauate A migli- 
or Garzone del Mondo . pur trop- 

P° 
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po dìffetco commune di noi racchi Io 
icordarfì de' paffuti tempi : O' s' egli 

flutto il giorno co' Mafnadieri al!a_* 
iìrada andato folfe , doueuate voi fa- 
re ftrepito maggiore ? Acqua , che 
immota tra quattro riue fi giaccia ; irt 
breue inutile, e puzzolente diuiene» 

Ai» Tù Tempre* lo {pirico di contradi- 
tione meco eflfercitafli : Andiamo ol- 
tre, e vedrai la bella riufcica eh' egli 
farà . Hoggi con Meretrici , domani 
con Ifgherri , l' altro con altri Infami* 
Horsù, fia per non detto 1* auertij, 
l' ammoni) , il caftigai : no n fù modo 
a me potàbile s che per. correggerlo 
non viaflì : fono fgrauato appretto a 
Dio s fono feufato appreso al Mon- 
do. Egli ègrande,e grolTo , come-* 
per prouerbio dir fi fuole: preueggio, 
e me ne dogliosi fuo proflìmo,preci- 
pitio. Tù lai, che per Meaippodir 
mi fece , che voleua la fua parte , per 
viuere a fuo modo , e fai che all' viti* 
mo lo compiacqui . Edo partirti poi, 
& andonne a Corinto, fnavoglia_» 
Dio, che fe bene a Corinto c gito, 
quello, che di Corinto fi dice, non 
gli fucceda : voglia Dio , che l'habbia 
prefa da buon capo • 

Mie E che farà? Muterà fors'egli ftile, 
hora,che da fe viue ? V'intendo alla^» 
pulita : voi, che fi foffe famigliato a 
quel feimonito di Eleazaro, hauerefte 
voluto : a quello , che uittauia ritirato 

A 4 come «4» 
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come vn folicario , fe ne ftà in ViHa ; 
nè sa altro fare, che amaeftrare Con- 
tadini. Difogna pure , che ci fìa chi 
la riputinone della Cafa mantenga : 
e Te quegli (là fuori a diuifar dellc_> 
rendite j quelli Ila n do pur fuori , ma* 
in Città così famofa, viua da Gen- 
til* huomo Mancagli forfè la robba ? 
non è egli di carne ? 

sAL Ah , taci , uci, Micol : non ne dir 
più . Hora fon refo chiaro,che il ma- 
le vien dal Capo . Tu già che l' aiuta- 

, ni a camminare allo in giù , e fecon- 
dai i fuoi capricci ; anco del tuo let- 
to , per pigliar/i con le Meretrici pia- 
cere , accommodare il doueui • 

Mie, Vdite parole da huomo prudéte! 

U/. Vdite configli da Madre di Fame- 
glia,! Doueui aprirli il granaio , fpa- 
lancarli la cantina , fare che non gli 
mancafler danari : si , si ; tù m' inten- 
di • Mirate Donna da nutrir fìgl uoli ? 
òpiaceiTe al Signore, che Ariitobo^o 
in qualche parte ad Eleazaro si afio- 
migliafie } il quale con la fua pruden- 
te diligenza la Cafa gouernaj eden- 
tro,e fuori fecondo il bifogno proue- 
de . Hor fai ciò, che dir ti voglio , Mi- 
col ? Se Arilìobolofara buono; per.lui 
farà buono: e fe trifto,purper fe trillo 
farà Jo só vecchio,e poco più ci può . 
efiere della mia vica.'eper quello, che 
difeorro , il Sepolcro , impatiente mi 
attende, Non intendo di morire pe- 

rò 3 



PRIMO.'.'* 
rò, fe non quando a Dio farà in pia- 
cimento : e chi rimarrà indietro , 
proueda a fe iteflb, e fi guardi innan- 
zi . Entriamo pure in Cafa . Egli Q ic* 
corgerà del fuomale, quando i rime- 
di; non faranno più in tempo. 
M/V. Guarda, che antiueder d' Huomoj 
che vuole , che altri inuecchi, prima , 
che ci lìano gli Anni ! 

SCENA TERZA. 

ìsienippo , 

OVefte noftre coglie quanto fono 
v ingorde ! Mai non ci trouiamo 
contenti -, mai non ci veggiamo fati; . 
Voragine è men profondo , Incendio 
è men vorace . Aicimo mio Angolare 
Amico , ed in certo modo Padrone ì 
huomo nobihnimo, faggio i e non_» 
fola dalla Città di Gierufalemme,m à 
da tutta la Paleftina fommamente ri- 
putato ; era il pia felice Gentil'hiio- 
mo , che fitrouafie, prima ,che Ari- 
ftobolo , da lui con tanto defìderio 
bramato , nafcefle al Mondo : tanto 
defiderato dicojche non fù faentino, 
xhe olocaulto non fù , e non fù offer- 
ta, ch'egli non prefentaffe all'aito Dio 
de gli Efiercitij , per impetrarlo dalla 
fua Santa Maeftà . Horsù , l'hèbbe , 
& hora nó vorrebbe hauerlo hauuto . 
penfieri noftri,come liete voi pousri ! 

A J Cure 
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Cure humane , quante afHitioni haue- 
te iempre con voi! Non è contento » 
ohimè , che con mille affenttj raefeo- 
Jato non fia : e che con altrettanti 
veleni, che all' improuifo ogni no- 
ftro piacere vectdono, & aguifadi 
vento , dileguare lo fanno congiunto 
non venga . Douremmo noi miferi , 
tutti y e fempre , nel diuino benepla- 
cito riporci : e pure per adherire alle 
uoftre cieche voglie (quafi che l'ai- 
tiflìma fua Prouiuéia fia fcarfaj che iti 
ogni parte, e regolatiflima,e perfetif- 
fima è nondimeno) voghamo in certa 
modo piegarla, obligaria , violentar- 
la al npftro fenfo. Ecco , ciò, che 
ne amene alla fine: Alcimo nell'età 
fua p ù graue , e quando ripofarft 
dourebbe, e quelle fatiche goderti", 
che da lui tanto giuftamente acqueta- 
te furono i e con tanta riputatione , e 
con canta honoreuolezza gouernate 
fono j fc ne viue in continuo dolore , 
in perpetua agitatone fe la patta, per 
1* afienza di Ariltobolo . Il quale eoa 
giouanile dii'corfo , a manifcfto pe- 
ricolo fe ne è corfo . E ben che Ele- 
azaro 3 dio maggior figliuolo , e con 
le parole, e con la molta virtù di cui 
viue ornato > e preu legiatojcerchi di 
confolarlo j non è però di leuarli dal 
cuore afflitto la pena, che del cótinua 
l'adedia, baftante. Màecco Molcaj 
\no de* pclfimi configlieri del mifera 

GiouU 
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Giouinetto. Voglio afpectarlo, eia 
cagione, che lo molle a non andar 
foco g dalla Tua bocca fteflb fentire « 

SCENA Q^V ARIA, 

MOfca ? 
Chi mi chiama? Oh, fiete 
voi , Menippo? Appunto vi veniua 
cercando da parte d 'Alcimo mio Pa- 
drone , il quale del noltro Ariftobola 
ha riceuute nouelle . 
Mtftf//». Eccomi pronto . Mà dirami ti 
prego; tù ch'eri d'Ariltobolo cosi 
cordiale amico 3 perche nonandafti 
feco ? 

l\of. Perche i pari miei non fi partono 
mai dai paefe , doue nafcono « ' 

lAenip* Come farebbe a dire ? 

M*»/". Voi non mi riufcite . Non fon ìq 
Molca? eie Mofche non fanno quel- 
lo , ch'io dico? Ma per diruela {en- 
2a facetie » io non lo fegui j , per non 
lafciare il pan bianco della Cala di 
fuo Padre . 

^entf. Perche dunque così gagliarda- 
mente ad andarfenelo conugliaui * 

lAof* Perch' ic vedcua,.clV egli ne hi ti e - 
ua voglia . E poi tutti i configli , chi 
altrui fi danno , non. fi pigliano per 
fe tleffo . 

Me*//. T'intendo • Tùfsi di quelli vno» 
- A 6 che 



che fecondo T acqua , cambiano il 

manto. / \ 

lùof. Signor sì j l'hauete detto appunto: 
e così bifogna di farehoggidi. O' 
Dio vi faccia ogni bene : almeno voi 
la pigliate per lo fuo verfo. Et appun- 
to allhora, che gli montò la frcnefia 
di volerfene andare , egli fe voleua_j> 
gir feco hauendomi richiedo; io così 
gli rifpofi. Padronmiocaro,iofon 
poltrone per natura ; il camminare-* 
non fi per me : andate pur voi alla 
-buon'hora , che il Cielo vi accompa- 
gni j perch* io non farei venuto due 
miglia , che bilognarebbe di vna~» 
letticaprouedermi , 
M*w/f . Che cofa egli li rifpofe ? 
lìof Che era chiaro de' fatti miei. Et io 
gli replicai. Anzi douete fommamen- 
te effermene obbligato : alla prima ve 
l'hò detto, come T intendo . Volete 
ch'io vi pianti carotene che quelIo,che 
non poflo, nè voglio fare, vi promet- 
ta ? Se io vi diceflì, verrò; direi bugia, 
perche non intendo venirci . Io cam- 
minerò ì mentirei per la gola ; perche 
non mi pollò muouere. Andate pure 
da voi , che haurete tanta minor fati- 
ca j eflendo che haurete da gouernar 
foio la voftra beftia:e \ enendo io con 
voi, bifognarebbe , che ancor me_> 
gcuernafte , 
W*ìpi Tu fwi vn valent'huomo . Mà 

- egli, che cofa ti foggiuufe? 



PRIMO. ij 

Mof. Mi difle ì che ben fi accorgcua » 
eh' io era vn e che non voleua 

egli gouernar Cauallojperche de'mà- 
gia pani non negli mancherebbono ; 

Wlenip. In quello s fu troppo indouino . 

M«/. Che voleua fpender da Rè, e che 
la robba fecoftefle. Al che io gli ri- 
fpofi. E fe non ci voleffeftare? FA 
la Tua rifpoita , eh 1 io non gli rompen- 
ti il capo. Io mi tacqui: egli poi fe 
ne andò , & io rimali: e s'egli è in 
Corinto, io fono in Gierufalemme • 

làcnìp. Dunque ci è nouella, eh' egli fìa 
in Corinto ? 

M*/. Cosi è ftato a fuo Padre riferito da 
vn Mercadate di quel paefej per certe 
parolejche a Micoi ne hò fentito dire. 

lAenip. Micol appunto è ftataforiginc 

■ della troppo audacia di Ariltobolo : 
& anche pentirafiene vn giorno . 

l\of* Dite il vero : e (ino a queft' hora il 
voftro detto affettuando il viene* per- 
che dalla ma partenza fino a quelto 
giorno 3 non iì è veduta mai lieta : & 
io tal' hora la pena della fuamalin- 

• conia hò patita; perche non hò a mia 
voglia fémpre potuto empirmi il ven- 
tre s tenendo ella della Difpenfa ìq^j 
chiaui . 

TAenip. Se altriméte Arifiobolo, di quel- 
lo } che ha fatto configliato hauefti j 
non ti farebbe quefto accaduto . Ma 
fe il fallo configliandolo commetefti* 

in comsarip, dico,conlìgliandolo, 

eoa 
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con raeione tal uolta ne fai , ben che 
piccioli, la penitenza. 
V.of* E che doueua io fare ? Se tutto il 
giorno efifo mi diceua . Oh ; è forza , 
che da quefta ftrana feru tu di mio 
Padre io mi Ieui j altrimenti non hau- 
rei mai vn'hora di buon tempo j non 
mai vna giornata ferena . Non pollo 
alzar gli occhi , che fubito me lo veg- 
gio d'intorno. E mi accorgo, che in 



breue (ragione a in difperatione mi 
farebbe cadere. Io perche vedeua di 
piacerli nel configharlo al sì; gli dice, 
ua i che era ottima cofe il f arlo s & il 
farlo quanto prima ; perche in ogni 
modo fe tutto il giorno nel tempio 
egli folle dimorato s non megliore et-, 
fato De farebbe feguito . 

Beliffimo coniglio , per miafè; 
nè già di altri degno > che di chilo 
diede « Ah Mofca, Mofcaj cù vedrai, 
e prouerai va giorno il caftigo, che 
per le tue peflìme perfuafioni ti sì 
prepara dal Cielo. Al bene, nona! 
male , i Padroni ù configliano . 

A' buon conligliero non duole ìsl 
tefta , Menippo . Mà dato, che il mio 
coniglio in apparenza,cattiuo fia ita- 
to ,* è ftato pero ottimo in eftetto,per- 
eh' egli di qua partendoli , hà lafciata 
ancora la pratica diCintiaidi quella 
Cortegiana, che fa morire d'amore 
chiunque la,mira;di quel Bafilifco del 
JaBehezza,e del Chiaifo.Nó so le voi 



fap- 
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Tappiate, come ben Io pelaua la lua 
feru : 5 larufianaccia ; l'Arpia . 
ìsìentp Lo sò purtroppo . Ma tu. non—» 
hi udii l'occhio a quello. Dimmijfep-. 
pe Cintia la partita d'Ariflobolo? & 
Anftobolo prima del partire , andò a 
vi/ìtarla? 

l\of Ne egli andouui>nè ella credo, che 
per ancora l'habbia penetratoci per* 
che come Capete 3 la partita pafsò fe- 
cretamente , e fe non gli amici d ' Al- 
dino non Io feppero , eflendo ftata 
notte tempo > si perche Cintia duc>_> 
giorni innauzi (e ne andò in Villajnon 
a ncreatione , ma a ricreare quel ric- 
co Mercante> che ramo tempo le hà\ 
fatta la Caccia « £ bifogna dire 3 che 
di colà tornata ancora non Zìa, perche, 
non sì è mai veduta . Indino maggio- 
giore di che me ne porgono , e la__* 
Cafa ferrata a catenaccio k e le fine* 
ftre non aperte . 

lAenìp. Bene Ita* Entriamone in Cafa 
dei tuo Padrone ; che vedrò quello h 
che da lui mi sa vuole imporre • 

hlof, Afpettatej eh' anderò innanzi * a 
lignificarli la vottra venuta * 

SCENA <^V I N T A* 
Cinti* > e Meme a, tornanti di VilU, 

O* Quanto lunghi fono Itati i quattro 
Meli, the per compiacerti, Meni- 

ca, 
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ca, a i piaceri di Archiloco fon dimo- 
rata, nelle Solitudini della Villa ! Et 
hanno potuto gli occhi mici (offrire— > 
di ftar tanto a riuederc i miei Vagheg- 
giatori , i miei Amici , etra queftì il 
mio djlettiflìmo Ariftobolo a in fpetie ? 
Quell'Ariflobolo , che è tutto il mio 
bene! parte dell'Anima mia I-Mura 

N beate del fuo Albergo , pure vua vol- 
ta di rimirami mi è concetto ; pure» 
vna volta d' inchinami , come tempio 
dell' Amorofa mia Deità . 

Cintia mia, quefti voftri capric- 
ci vn giorno T vltima ruina, 1' eftre- 
ma miferìa vogliono cagionami. Non 
fa per vna voftra pari 1* innamorarli 
d* vn bel vifo : la robba di quefti Gio- 
uanotti Gierofolomitani deue efiere 
l'Idolo voftro,il uoilro Nume.Voi fie, 
te pouera: le voftre pofleflìoni nò fo- 
no, che la voftra facciaci voftro Cor- 
posi voftri vezzi, i voftri allettamenti. 
E che cofa da gli Amori di coftui,dite- 
mi» trahete? Ditemelo, per vita vo- 
ftra. Sofpiri , anfìeta 3 decapiti . 

Cinti Eh Menica j tu* non l' intendi. I fo- 
(pivi ,le anfietà d'vna bocca u'vn cuo- 
re , che vuol bene , fono le Glorie del 
Paradifo di Amore. 0 % che tù non hai 
in alcun tempo quefto Dio faretrato 
conofeiutoj ò che fe conofeiuto l'hai, 
fotti dalla Natura tratta fuori d' vn__» 
pezzo di fcoglio , in cui appena delle 
fue faette le punte fi feguano. Difcapi« 

u 
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ti poi a fua pofta ,* s' iò fon contenta , 
poucra efier non pofib ; che folo chi 
più di quello , che pofiìede Uefidera , 
fi può dir mendico . Ma che ? Arifto- 
bolo non mi dona? Non fò parte al- 
tresì ad altri , di me ftefia ? 
Mente* Non niego il primo punto. e del- 
l' altro non fon (odisfatta nel modo , 
Rare volte voi gli altri felicitate j e/Io 
fouente. Se voi diece tanti da altri 
diece giouani hauer potete , che ar- 
dono farfalle al voftro bel lume per- 
che nel modo , che altre volte vi hò 
inoltrato, e che altre fon per moftrar- 
ui , non applicarci la mente ? Si fde- 
gnano i Drudi , quando di troppo 
partialità fi accorgono nel diftribiure 
le gratie de i vezzi, de i forri/ì , de g'i 
fguar^i. Quello, che Arch:Ioco, per 
quel tempo vi hà donato, che neJla 
fua Viiia in fuo potere fiete dimorata, 
non è più di quello (e fe douete rico- 
nofeere da i miei configli ) che in va' 
anno quel voftro Ganimede, quei vo- 
ftri AppafTionati vi riabbiano porto ? 
Non fiete buona Artefice di Amori, 
fe degli Amori gì* inftrumenticon— » 
prudenza vfar non fapete . Gl'infiru- 
menti di quefta fucina fono , gliar,. 
tifici; , Figliuola. Voi fate torto al 
veltro nome ò fiatele fedele , ò la- 
fciatelo . 

C/W. E come faccio torto al mio no- 
me ? Io non t' intendo » 
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Me*ic> Dimoftrarouelo • Non c Cinta 

il nome voftro ? 
Cittt. E % tule. Ma chene rifulta? 
Menu. Più di quei lo , che non credete . 

Onda i e la Luna , non fono vn'ittef- 

fa cofa 

cir/t. Così vanno cantando i Poeti del- 
la Grecia . 

ÌAemc. La Lun3 , Cintia mia , è piena di 
argento. Voi ne liete priua: dunque - 
non liete la Luna : dunque non liete-» 
Cintia . 

Cmt. L' argento della Luna , è argento 
imaginario,nò vero. Et io pollo dirmi 
tua vera Luna; perche tutto il mio lu- 
me dal mio Sole io lo prendo:dal mio 
dòlciflìmo Anitobolo . Egli è la luce 
tic gli occhi n.L'i : egli di notte i fuoi 
fplédori mi'participa : e qualvolta la- 
terra della lontananza, come in quelli 
quattro mefi è fucceduto , tra noi li 
frappone ; io mi veggio fuggetta a pa* 
tire vn' amorofo deliquio , vna dolo» 
rofa eccliflì , 

ÌAenio, Madonnari sò che quello vo- 
ftro Ariftobolo vi ha fatta letterata \ 
Vogliala voftra forte, ch'egli vn gior- 
no veraFilofofa in tutte Iccofejef- 
fer non vi faccia • 

C#«/. Perche ? 

lAsnic % Perche i Filofofi fono poueri, e 
vanno ignudi. Ma voi , che informa- 
ta delle dottrine della natura liete di- 
temi ?n poco, in quello noftro pro- 
poli- 
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p e/ito s la Luna perche dopo efler 
piena, a poco a poco và diminuen- 
doli , fino alla totale Tua inuifibilità ? 
Cìnt. Infegnomi il mio Caro, che ciò 
fuccede , dal farfele ogni volta più vi- 
cino il Sole . Ma tù non hai oflcr na- 
to , che Solo nell' Oriente Cintia pie- 
na apparifee » quando nell' Occiden- 
te è caduco, e tramontato il Sole? la 
maggior lontananza di quefto Piane- 
ta, le luminofe ricchezze dell' altro 
cagiona . 

Mente, Adunque ( chi pratica co' zoppi 
a zoppicare apprende ) adunque, di- 
co t voi più al vofìro Sole vi accode- 
rete, séprcpiupouereHa farete. State- 
gli , dategli , fe non fempre , la mag- 
gior parte del tempo almeno lontana; 
perche in altra guifa operando , fare- 
te ogni volta più vna Luna calante $ 
vna Cintia fa ma di ceruello . 

Cent* Menicajnonpiù; Non mi dar più 
tormenti , e non dimoriamo più su la 
ftrada ; che in quefìi habiti villerecci 
dal mio Diletto non vorrei efler ve- 
duta . Son tutta fcapigliata « 

Mente* Anzi cosi ftando, vna vera Cin- 
tia Cacciatrice voi vi dimoftrate_> • 
Qyel capelletto di paglia , fembra il 
fuo diadema j folo vi manca, che non 
impugnate il dardo . Mà datemi la_* 
chuue della porta. Eccola aperta, 
ecco che tiro il catenaccio . Entrate. 
CiW, Entro. Serali dietro 1' vfcio. 

lAenie* 
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ente. Tanto farò . Semplicetta if>na r 
moratella ! Oh fofs' io nell' efler fuo i 
come quand' era giouane,io fui.Sep- 
pc bene allhora il mio Manto , ch'io 
era più Cintia , che non è Coftei. Più 
Cincia, che V ifteffa Luna. In vn tem» 
po fui piena per me fempre di coo« 
te&ti j c per lui di Corna . 



Il fine dell'Atto Trimo] 
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Cintia alla porta. Giovata". 

COnuien eh' io mi trattenga , fa 
che Mcnica dal raflettar le mie 
vefti fi sbriga . Mà non iftarò 
otiofa ; che vno de * Vagheg- 
giatori della mia bellezza venir ve*, 
gio. Io noni' amo punto, e pure di 
non difprezzarlo figgere mi conuie- 
ne. E' deprimi Gentil' huomini di 
Gierufalemme, e vorrà p:ù , che al- 
quanto , al ficuro, meco fermati a dif- 
corfo. Già mi hà veduta : cercherò 
di pretto sbrigarlo . Egli ci fa del Fi- 
loforo j e della dotrrma di Platone è 
feguace : cV ogni volta , eh e mi tro- 
ua , ò qui , ò alla fine/ìra;mi prouoca 
a concettizzar d 'Amore. Buon per 
me > che il m:o Arilfobolo in qualche 
parte in quella fcola m'in/ìrufle . 
Gh. Oh i Cintia è tornata di villa ! ec- 
cola alla porta . Buon giorno , Si- 
gnora mia - 
Cìnt. Ben venga il Signor donata. Co- 
si di raro a veder Cintia , eh ?• ed ;n__j 
tempo poi, eh' ella ila per vfeir di Ca- 
f a . Certo fingete di amarmi. Io pan 
sò s'egli frppiajch'to fon fiata ab$cte. 

Ciò. 
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Ciò. Non fi può vedere il Sole , quando 
è pattato ad altro Orizòte.Voi in Vil- 
la , in potere altrui ,* non era lecito il 
trasferirmi colà , a turbare V altrui 
piacere Ah Signora Cintia \ Voi fie- 
le quella , che finge di amar Gionata • 
Amore non è altro, che defidtrio di 
Bellezza. Mifero ch'io fono 1 . Con- 
ceffo di non effer bello mà dir già non 
poffo di non effer degno del voftro 
affetto. Voi douete gradirmi a vo- 
ftro difpetto j ò Signora , No» vede- 
te , che fon lo fpecchio del voftro va- 
lore ? Specchio però non di vetro; 
effendo che non è frangibile la mia__» 
cottanza . Mi duole però di non effer 
tale : perche di godere , e di poffede- 
re virtù cosi gloriofa mi fpiaccia ; mà 
perche vorrei, col far mille pezzi di 
me fteflbj rapprefentare al Mondo 
mille imagini del vofiro merito . 

C»w. Non tanto infufo il meno noftro 
arriua . Signor mio , troppo voi nel- 
l'eloquenza valete: e mentre dite di 
filmarmi , e di amare il mio valore; lo 
fatte più per atto di cortefia > che per 
verità di fufllftenza% 

do. Ve Thò detto altre volte , &* hora 
vcl replico; che liete il Cuor mio : e_^> 
voi fi come altre volte , cojì al pre- 
fente ancora : ve ne ridete , parcndo- 
uì imponibile , che Gonata,Gionata 
non iia: anzi che vn Cuore , in vna_» 
Donna poffa etfeiflì cangiato . Sen- 
tite; 



N: 
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lité , che col mo/trarui , che-voi foce 
il mio Cuore in fembian2a fiumana ; 
farouui anche cangiare il nfo in iflu- 
pore . Appena conobbi Cupido, che * 
cupido di fernirlo ; alla fua Deità mi 
confacrai . Egli ha in vfo f ,accioche i 
faoi Idolatri non fi ribellino ai fuo jj' 
Scetro , al fuo Altare , diprenderfì 
per ortaggio d Ior Cuore . Vsò meco \m 
il medciìr.-ìo itile : z tolto , che il mio tm 
ii vide in mano, & in ogni fua parte m 
conlìderolloi confefsò , chelafince- • -9j 
riti , altroue fi riguardatole non era » v 
Hebbe allhora penfiero a a proprio t 
honore, nel fuo Regno per Pirami- 
de miracoìofa innalzarlo. Ma pentif. 
fi indi a poco , dimando , chf quello, | 
ben farebbe alla fua Diumita fommo ] J 
vanto > ma" di poco honore a eh; elet- / 
to adhonorarla. Fece ptrciò tifolu- d 
tìone di formar di lui i'imagtne pro- 
pria nella voftra Perfona : e la fecc_* 
cosi bella } che I'efTemplare è fo fe * 
men perfetto. Non e perciò mera 7 
uiglia , 5' in vn tempo io vi adoro , & 
amo , perche in vn tempo voi fi .te fi- 
molacto di tanto Dio , e Cuore. lei 
petto mio . Voletene fopfe qualche^ 
proua ? Io fon contento di damale. 
Ditemela principal fede dell 'Anima, 
non è il Cuore ? l'Anima mia princi- 
palmente viue in voi Adunque voi 
flètè il mio Cuore. E come è potàbi- 
le , voi mi direte d che vn Cuore in vn 
h ' • " Corpo 
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Corpo sì grande habbia formar/i po- 
tuto? Sappiate*? che il mio come gli 
altri non erafeflendo che l'Anima 
mia eflendo grande per natura non 
poteua in vn C uore , fe non maggior 
de gli altri albergare . Ah , Signora..» 
Cintia, voi tacete? E*dou re $ per- 
che vn Cuor nobile , come è il m;o , 
non può non aflentire alle ragioni 
reali 3 fentite dell J Anima mia . Ma fe 

10 di quello tante volte nominato 
Cuore Anima fono ; perche etfo non 
mi fi vmfce? O' perche non mi per- 
mette , che a lui mi congìungy E* 
pur ragione di natura , nOn che di ila- 
co , di coferuar fe medeiimo . Con- 
giungaci l'affetto ; che cosi viuererno 
vna vita beata^Mà vita beata goder 
non fi può , mentre l 'Anima ila vnita 
al Cuore ; voi mi rifponderete • Non 
vel niego. E' però anche 'Itero > che 
vn Anima dal Cuore feparata, può 
efler confinata nelle pene dell' Infer- 
no. Io Io prouo j percfTerlontano 
da voi , hò tutte in me ftelfo le rnife» 
rie dei Dannati, Acciò che dunque 
da quefto Abifìo io mi liberi , ricetta- 
temi ancora nelle voltre parti più ca- 
re ; perche a voi n unito , poflederò , 
fe non vn Paradiio s vna felicità al- 
meno più 3 che mortale j che è quan- 
to a dire vn terreno Cielo ; imperciò 
che doue è 1* Amore reale imagi nato, 

11 bene è" reale., non imaginato . Cre- 
^ " '* do 



SECONDO, i$ 
do d* efler già a quella beatitudine vi- 
cino ; perche ferito , che l 'Anima da i 
fenfi , in così alti difcorfi allontanan- 
dofi ; fi è fatta maggiore di Te fteftb : 

- fi è inalzata, dico, e non teme di efler 
precipitata ; perche le p urne, chela 
lolleuano io aito , non fono di cera ; 
effendo fabricate di fuoco : e per na- 
tura il fuoco in altiflìma parte ha il 
fuo centro . Oltre che a voi Tuo cuo- 
re» douendofi vnire, era ncceflario, 
che portafle calore. E perche sa, che 

< il folo calore cófumerebbe la foltan- 
23 » e Tindiuiduo fìruggerebbe -, ecco» 
che conforme all' vfo,ìe ne viene dal- 
l'humido radicale di quelle lagrime^» 
accompagnata . 

Ctnt. Le voltre lagrime da me gradite 
farebbono,o Signore, fe non dubitaf- 
fi , che foffero di Crocodilio . Ma ci 
ripareremo domani jperche hora,co- 
tne vi difiìjdeuo vfeir di cala; ne altro 
su la porta mi trattiene, che la venuta 
delia mia ferua • Partite dunque • 

C/09». i\ feruiruj , è premio della mia fe- 
de • Io mi parto 3 e non mi parto, Si- 
gnora mia . 

Ci»** Due conrrarij voi vnite infiemej 
cofa, che non poffono gì' iltelfi Dei . 

G 'ton % Amore è pure tré gli Dei . 

Ctr/r. Ma io non fono tra gii Edippi • 

don. Nè a me pare di tflere la Sfinge . 

Cfnf. Dichiarateui, per vita voftra; che 
fe quello non è enigma i è mift«io 

B \ al- 
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/almeno, ch'io non comprendo» 
Qion. E pur comprendete il fuggetto, di 
che fi tratta ; perche il fuggetto,di che 
firratta, è tutto in voi. Mi parto da 
voi 5 per ciò , che il piede mi vi allon- 
tana : e nonni parto da voi > perche 
mi fon -trasformato in voi • 
Cint. Oh, fate di nuouo sù »e fauole de 
gli Amanti . E come quella trasforma- 
ione far fi può fenza prmar voi del- 
l'effer vottroj e fenza aggiungere al- 
la mia effenza vn'altr'Anima ? Io non 
lo credo i si perche miro voi da me 
partir viuoj come perche séto li Cuor 
mio , non efler più viuo di prima . E 
quando ancor volcfll ogni cofa con- 
cederà ; che cofa a quello nfpondc- 
rete? l'anima Ce voi più volte me-* 
l'hauete replicato ) e tutta nel tutto, e 
tutta in ciafcuna parte dei corpo» 
Adunque ogni parte del mio corpo , 
dell'anima, che l'informa e piena. 
Adunque l'anima voitra non può ef- 
fere in me , perche non ha luogo , da 
cui capita effer porta.. Adunque voi 
v'ingannate . E quando pure quell'al- 
tro aflbrdo vi concedeflìi non per ciò 
quella trasformatione conceder vi 
deggio 5 perche ne Dio, ne la Natura 
operano in vano netfunacofa: e vano 
farebbe, che l'anima voitra alh mia 
fi vnifle , perche Itarebbe otiofa , ef- 
fendo la mia loia in me ballate ad ef- 
fercitar queh"vrficio,per cui fu creata. 

0"»» 
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G/o», Non sòdir'aItro,fe non che que- 
lli , miracoli fono : e eh- per ciò non 
bifogna difcorerci fopra, conforme 
alle ragioni della natura . Ma chi sà, 
eh' io pure con naturali difeorfi que- 
lla verità moftrar non vi polla ? Par- 
to viuo da voi , non perche nel mio 
corpo viua l'anima miai parto ben ta- 
le, perche gli occhi voltri hauendomi 
mefli per la villa al cuore i lor raggij 
hannof? gli vfficij dell'anima vfurpati. 
Non potete negarlo , ò bella ; perche 
fono diuini i voltri fguardi : edoue è 
diuimta , mi è vita • £ non crederete 
che i raggi d'oro delle vollreluci va- 
gliano ad animare vn cuore jfe crede, 
& infegna Platone, che quando Gio- 
ite vn corpo ani mar vuole > fptra in_» 
lui d'oro vn venticello ? Quanto e più 
nobile del vento il raggio? Dite poi; 
che il cuor voltro non e più viuo di 
prima: io ve lo concedo>e quello del* 
la volira impieta è effetto ; perche^» 
l'anima mia raccolta nel voltro feno, 
le non é morta , almeno è mortificata 
dal voltro rigore • Non opera nulla 
h^voi altre*! ; che impiegata a con- 
templare l'eminenza delia voltra bel- 
lezza , fi Ila immobile, &infcnlata. 
Ne queit'otio fuo.è fenza operat o- 
ne • Al fecondo voftro argomento 
non so che rifpondermi , fe non dico, 
che l'anima voftra e ben tutta intuito 
' il corpo è e tutta in ciafcuna parte per 

B i efien- 
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eflenza» ma per accidente non e cosi: 
è tutta in vna fol parte di voi: è tutta 
nelle voftre pupille ; perche nelle vo- 
ftre pupille fiede viuificante , e con_* 
ogni (ua pofla . Non è nel cuorejper- 
che fe foffe nel cuore , foffenr non 
potrebbe , che vno , che la voftra fu- 
prema bellezza adora, non foffe al, 
meno gradito . Quinci l'anima mia 
fa grande vfficio in voij impercioche, 
f e è vero che la morte fiaeftintione 
di calore , e che la fonte di quefto fia 
il cuore; l'anima voftra nel cuore non 
effendoj voi farefte già morta; la mia, 
che non puòfoffrire, che fi annichili 
la più cara creatura, che giamii i Re- 
gni d* Amore ingrandiffe ; colà fe n'e 
pafiata, colà fe ne viue . Ma tutta tre- 
mante però ; perche il gielo della vo- 
ftra durezza di perder più toltola™* 
propria eflenza fi contenta, e prender 
quella del diamante, per noi lique- 
farci a gli ardori, eh* ella in lu. del có-» 
,tinuo fpira , per non fare le felice • 
Quinci anche ad hauer prouato io 
vengo , eh* ella , vnita a voi , otiofa™* 
non fi rimane . • 
Cint. Voi fete certo vngranFiIofoto; Ca- 
pendo ftirare la Filoiofi i , fenza farla 
apparire ftorpiata . Ma io non vi ere* 
do ancora . Vedete fe altre ragioni 
vi fouengono . Menica intanto verrà. 
Gèo», Così vi piacefledi louucnire alle 
miepene , come altre ragioni io hò in 

proit» 
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pronto • Dalla voilra fierezza impa* 
ro a conofcere, che voi liete vna fera* 
& in confequenza, che l'anima voilra 
è ferina • Cagione eh' io di nouello, 
c forte argomento me ne venga arma- 
to alla tenzone . Voi hauete il corpo 
humano, e come ho detto, Panima re. 
fina. Grande proportione è quella 
in natura. Volle amore,come di quel* 
la lincerò amico,Ieuar quello porten- 
to dal mondo » per ciò gli diede l'ani- 
ma mia 1 eh' è anima humana , anima 
ragioneuoic. 

Ciuf, Ben' io dianzi vi dilli , che voi fo» 
gnauatejperche i^ora di non fapcr fin- 
gete , che in vn corpo tre anime non 
fono* ma vn'anima fola , che ha tutte 
quelle tre opcrationi , vegetare, fen- 
tire, e difeorrere . 

Gian, lo lo sò, e !o credo : e faceua ciò 
folo, per deltar voi da quel mortifero 
letargo del non fentir le mie pene . E 
ben che in quello io m'infogni ; non 
pollo già dire di eiTere preda deJ fon- 
00; perche chi dorme , ripola : & io 
nelle leggi della voilra tirannide mai 
quiete non trouo . Hor vò partire,per 
non partire : anzi per manco patire • 
A dio Signora Cintia, vi raccomando 
l'anima , perche altri non mi dia la_» 
raccomandatione dell'anima» £ qua- 
do pur folle d'vccidcrla, olimaia > fa- 
tiateui : ma non crediate di leuarla 
dal vofìro cuore j perche nel fuote- 
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ftamento lafcia di eflere in lui fepelli- 
ta : e sò che per cofa del mondo voi 
non vorrete aggiungere a i titoli del 
voftro rigore » e della voftra impietà, 
auelli di nouelle impietà , e di nouelli 



rigori 



Cine Gitene pure , che voi vn be! modo 
infegnato mi hauete, di farmi ricca • 
Se i raggi de gli occhi miei poflfono 
animar cadaueri ; tanti gran Re mor- 
ti» gran thefori m> offeriranno > a fine 
eh' io gli ritoroi'in vira . 
G'ton. Ah troppo^ crudele! 
Qmt. Ah troppo credulo ! Su, ve lo vo- 
glio dire . Vi amo . Ma partiteui • 
Gton. Eccomi vbidiente . A Dio ni nuo- 
uo, riii.i vita : nonpoflohor più mo- 
rire» affermandoui voi d'amarmi . 
\ 

SCÈNA SECONDA. 

Cintiti • Mtmca . Menippo > dentri 
la porta d % dirimo. 

PVr fe n'è andato quello feiocco • 
Menica , ò Msnica ? Tacerolie di 
hauer parlato con Gionata ì perche 
ella l'odia a morte > non hauendo mai 
a Tuo prò > dalla fuaborfa vi fio vfc re 
la cortefia . Sento che feende le fcale. 
Mente. Son qui, padrona, eie veft' nella 
calla : e tanto fono a venir dimorata, 
perche la poluere in quefti quattro 
mefi , fi era metta di loro in pofleflb • 

Cimfé 
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Qint* Non importa » in ogni modo non 
fono fiata òtiofa. Hor guarda , Me. 
nica , fe quelli torciglioni fono vgua- 
li: e fe troppo Io (patio della fronte 
m'imp difcono . Quella mattina io 
gli hò ridotti i Dio sa come • In fatti* 
io non fono in ceruello . 
ÌAtmp Confo)ateui,Alcimoj che vedre- 
te , che Aritìobolo del Aio errore rt- 
conofceraflì, e tornerà a voi , per far- 
ne l'emenda. Ohimè,* ecco a punto 
quella Sirena, che col canto addor- 
mentaua il tracciato giouane , e poi 
fuggeuah il fangue . O maledetta pe- 
fte ! ò nouella Circe, che con gì' in- 
canti delle tue infernali lufinghe, can- 
gi in varie forme beftiali l'intelletto di 
chiunque per le mani ti pafìa } Io vo- 
glio tirarmi dentro , e (tarmi nafeofo j 
per vdire ciò , che dirà cortei . Vedi 
coiti e fe ne và fuperba; della giouen- 
tu di Gierofolima quafi trionfante ! 
Cìnt. Che badi? 

yienic. Mi fi era slacciata vna fcarpetta » 
Hor fon pronta a mirarui . Stanno 
dipinti . O vifino mio bello ; non rio* 

5 uengo onde- fucceda > che ogni gior- 
no mi riufei ate p ù vaga j l'aria delia 
villa, il dolce dell'aria del vifo, punto 
non vi ha oftefo ♦ Pofsa io morire, fe 
non mi io migli ate vna bambina • 

lùenip. Oh reti del Demonio ! 

Qim. Il velo , come Coprala rete <apeg- 
gia?nafcóde egli troppo delle treccie? 

B 4 tAcnic* 
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M*»'V. A me pare , che meglio ftar non 
pofsa.- iJpenelJo non con maggiore 
artifìcio lo potrebbe diffondere in va 
quadro • Chinateui vn poco . Vh,me- 
fchina mè ? abbassate più il capo,che 
vi è vna ciocca , che più dell'altre li- 
centiofa s'auanza, & afeai diidice • 
Ma ecco che l'hò corretta . 
Mff»//. Ah miniftra di Lucifero ! 
Qint. Le labbra fono ellene troppo co* 
lonte? contemplale bene • Dubito 
di non hauerle tinte fouerchio. 
Vk9nic. Appunto! Venere non le ha più 
belle . O magaai no di Rubini > come 
leggiadramente alla bianchezza de i 
denti corrifpondono! bò che i miei 
vedere non fi potranno j che il Soli» 
mato me gli ha fatti tutti cadere > da 
quelli pochi in fuori» che mi (tanno in 
bocca, come vna ca fa fu i puntelli* 
Horsù , quando fi comprano i palazzi 
a Crefpellano, ogni cofa va a più po- 
tere. Come Dio vuole» mi ricordo 
ancor' io. Ohimè. 
Menìp. Oh animo fcelerato ! forfè che 
piange,ò fi duole de* peccati comedi? 
Qint. Che ci è da fare Menica ; ogni 
giorno vien fera : e chi non vuole in- 
uech'are, non ci nafea . Mira vn poca 
fe le guàcie rosseggiano di pari > Du- 
bito dietro al bianco , di non hauerc 
sfumato troppo di pezzetta» 
Meme. Et a che fare tenete voi Io fpec- 
chio ? Stanno con garbo,e fembrano 

due 
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due rofe , che tocche dalia rugiada 
dell'Aurora , fuperbettc fi mofìrino al 
Sole . In fatti quelto modo di colo- 
rir/ì fopra l'acque , è più ficuro afsas 
del Soiimato, che corrompe lo tfo- 
maco , e genera vn fiato da fare fpiri- 
f are i Cimiteri; . 

Ci»*. Dio mi guardi da si fatti lifci. 
Adopro io quello poco di roflb: per- 
che , a dire il vero , alquanto pallida 
fon rimafa , dopo , che hcbbi quella 
freddura nel capo. Prima, d'altro, 
che di acqua naturale non milauaua 
il yifo. Tu lo fai - 

Mente, o Dio vi faccia del bene; hauef. 
fi fatt' io così i ma fù quella buon'ani- 
ma di mia madre, che mi guaito . Ella 
m'impiaftraua alle volte di eerti co- i 
lori i che tanto tirar la pelle mi face- j 
uano;che gli occhi ttauano aperti per 
forza. Il Cielo le perdoni . ! 

Me*if> % Queftc fonol'òrationi , ch'ella | 
dice per quell'anima tapina* | 

Cinti Menica, io fpafimo di vedere il 1 
mio Ariitobolo , e di fauellargli . | 

Mentp. Certo eiJa non sa la fua partita . fi 

Meme* Cintia, io vi diro il parer mio; 1 
fate voi pofaa quello; che più vi pia- W 
ce. Se Arillobolo è guaito de' fatti 1 
voftrij non dubitate che non vi venga M 
à trouarc . Ma s'egli non vi cura; ma- fi 

. dateli cento meflì , ch'elio crollerà il 19 
capo 3 e pianterauui . Voitroppo ta- 
cile Qete ( ve lo torno a dire ) neU k a- 

B % more, j 
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more , & al primo bollore vi cocete » 
Non bifogna far cosi : ltateui fu'l ti- 
rato: oon vi lafciate vedere , fenoli 
per far prede: vendetele parolette> 
l'occhiate, vn rifetto ; a prezzo d'ani- 
me . Ohimè, che fe le gioie di valore 
con riputatone non lì moftraffero,, 
perderebbono di credito* Quando 
liete in ca fa , non vi fermate mai su la 
porta , ma di Copra alla gelolìa : e te- 
netela a mez' aria , porgendo fuori 
quando quella voftra manina d'ala» 
baftro i quando quell'occhio di Sole, 
quando vn poco del petto , feoperto» 
ad arte • E fe vn'amante innanzi vi 
palleggia, fofpira ,. lagrima « morde il 
fazzoletto , agitato dal martello } eh, 
;ion. ve ne curate. Sevi dice. Signo» 
ra> non vi fi potrebbe direvnaparo- 
la ? Digratia rifpondete : ma non vi 
partite dalla fineitra. Afcoltatelo, e 
replicateli fempre in forfè . Rifpon- 
deteh.. lo dubito, che vói habbiate 
torto a burlarmi : troppo a voi huo- 
mini io non; credo*. Poi all' iraproui- 
io diteli. Signore,per cortelìa, leua- 
teui di lirada : e chiudetegli la gelo- 
sa sù l'appetito » che a coietto modo 
sù'l petto vn Mongibello gli accen- 
derete^ io lafciare.e con desiderio di 
tornare . Ma venga, ò mandi con le 
mani pendoloni • Intendete ? £ COSÌ 
fallì il letto alla vecchiaia 
Patui, che l'ammacltri . 
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Cint* Menica io bò vn cuore di carne . 

Mente, Bifogna hauerlo di diamante—* : 
egli vi fi putrefarà tolto in petto « Ho- 
imelo a air più ? Non fa per le voiirc 
pari l'innamorarfì . 

Cint. Troppo farei io felice.Horsù dim- 
mijCome io potrò fare a vederlo ? 

Mf»/V. Sempre che vorrete , io io cer- 
cherò, e gli parlerò. 

Cint. Deh si, Menica mia cara . Vedrai 
di trouarlo , e di nunifeftargli l'aule- 
ta, che di vederlo io patifeo . 

Wlemc. Lafciate pure il carico a me : e fe 
non ve lo conduco a cafa , prima che 
il Sole di poco habbia pattato il me* 
figgioj dite pure, eh' io Zìa vn' altra • 
Oh come l'affronto , con vn vifo tur- } 
bato « cosi ! £ che gli dico ! Ah Signo- 
re Ariftobolo i quefto fi ha da vnvo- I 
Uro pari nobile, e gentile ? Cintia__» j 
tuttauia fàvn lago di pianto in cafa t 
per voi . E' tfata fuori afpettandoui, jfe 
ma in vano .* è tornata finalmente , e $ 
pure non venite a vederla; l'hauete L 
abbandonata , crudelaccio! Doue è H 
la fede , che la mefehina in voi tiene ? B 
Vi U diede in preda, vinta dalle vofìre j| 
perfuafioni , con le quali le promette- 
re di non abbandonarla . I 

Menip* O che affalto poffente,fe Arifto- • 
bolo folle in Gierufalemme , quello 
farebbe ? 

Meste* Ecco che voi uon venite a lei,la- 
Telandola ad vn tratto priua della vo- 
li 6 Itra .atre 
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ftra cara prefcnia,e 4'ogni fuo bene* 
Ella è nuda,e cruda,come fi Tuoi dire» 
per ferbarui fede : e fe eoa gli vccel- 
loni, che la fuolazzano d'mtorno,at- 
tender volerTej troppo accommodata 
farebbe • £ qui darò in vn piantocene 
l'ho Tempre a mia poita . A queiti af- 
- falci, e come volete voi, che non h ar- 
renda? fchlafciate fare il melheroa 
chi sa • 

lAenip* Platone non ordinò mai tanto 
bene la Aia Republica. Ma t ' inganni » 
Menica; Ariftobolo è a Corinto : e fe 
parlar tu gli vuoi ; bifogna che molto 
camini • 

C/nt. Tu. mi hai quafi tratto le lagrime 
da gli occhi » 

Mente. Ctntia,fìno a tanto che quelle ro- 
fe hanno ilio* natiuo colore, & il So- 
le dargli anni non lo fa languire ; oh 
come volano le Api per fuggerle ! Ma 
quando fi amo colà , e che ci manca il 
capezale > i noitn vicini non ce. ne 
proueggono . Cercate di accommo- 
darui qualche cola, nè d'altro, che_> 
dell' vule v'inuaghite j. pecche come 
date dietro alle bulezzedei Narcifi» 
haurete bell'agio di alpe tiare • li vo~ 
ftro farà prima conlumaco . 

M*w>/>. Coniglia da Madre . Oh. Dio ! 

Còtti io di quelle mò non fono, che po£» 
fa veder languire altrui • 

M#wV. Sarete dunque di quelle , che vi 
contornerete voi » Voglio dire , che 

tolto 



SECONDO. rf 
torto confumerete la robba,e la vita : 
$c il venerando ofpitale farà all' vlci- 
mo il voftro rifugio • 
hìtnip. Allertimene! da prattica • 
Meme Io come per arte ragionar ne so. 

Ma 3 ma, ma; hoimè ! 

Mtf»fOh ti dia Dio. 

Ci»/. Eh, Don mi fare cotefti auguri/; 
penfiamo ai prefente • 

M*"*c. Più tofto a quello 9 che ha da ve- 
nire . 

SCENA TERZA. 

Mewfpo y cht efee fuori* Cinti* » 

Mi» /ta » 

VOgìio feoprirmi , & accertarle del 
vero. Ariiiobolo hebbe ia parte 
fu a, e (e n' andò fuori » 
C'»'»Afcolta » 

làenif. Di ùierofolima . Ha cercatola 
liberta, ne fi é, m fero, auucduto, che 
è entrato in vna itrana feruitù. "Mi 
pregò , cne lo diceffrad Alcimo , fuo 
padre : feci i'ambafciata i elfo lo com- 
piacque , e la tua porzione aflìgnolli 
in danari, in Gioie, & in poltre di ca- 
blo , che gli faranno ferirne per tutta 
la Grecia .. 

Cint. Oditù, Menica? O mifera me? 
chefe n'andò , lenza che pur dire gli 
poteflì,caro Anltoboio,addio 1 Male- 
detta. Villa » più maledetto intereife » 

Ah,. 
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AhjMenica; per tua cagione fono a 
quello (rato ! s'io ero in Città , forte 
non f. n'andaua . 

llenic. I miei difegni fon tutti guadi. Me 
ne duole > ò Cincia ; ma chi haurebbe 
mai creduta si ftrana rifolutione? Vi 
configliai di paJTaruene colà • non fo« 
lo per quell'oro , che cauar ne potè, 
nate j ma perche con vn poco di Jori* 
cananza s potette generare maggiore 
l'appetito di voi nel voftro Ariltobo. 
Io . Oh Arillobolaccio . 

M'»'/« Che donne vegg' io ? Oh, è Cin- 
tia, la bella! 

Ci»t. Sono al tuo feruitio,Menippo • Io 
ce già nonhaurei conosciutole non ti 
vedeua in vifo • Edouefivà? 

ì\emp. Alla volta di cafa . 

Ci*/. Col buon'anno. Io pure vorrò 
andare lino alla Torre di Dauide, per 
caulinare v n poco,e poi per lo vicolo 
tornarmene all'albergo • Ma, che co- 
fa di Ariltobclo , figliuolo d'Alcuno, ' 
tù Jiceut \ E % egli vjuo ? 

Mente. Queito è fuori di proposto • 

Xle«i>. £' viuo si i ma forfè de' moru fi a 
aliai peggio* 

Ci»/. Perche ? 

Ciatia , come vno (ì gouernadt 
fuo ceruello, e da quei configli fi par- 
te , che a porto ficuro guidare il pof- 
fonoi egli non fi può chiamar viuoi 
perche in sé quella virtù ha fpenta , la 
Sua.efùl'huomo di terreno , diurno. 

Mente» 



SECONDO, $9 
Ménte. Oh, oh! fe rutti qt\cll i , che di lor 
capo fi reggono fo/Iero morti ; trop. 
po a buona derrata Ja pigione delle 
cafe farebbe ♦ . 
Mw/. Io credo , che tù mai non babbi 
pigliato coniglio, che dalcuoceruel- 
lo: e me ne accorgo > vedendo a che 
flato ti fei condotta • E ficome fei 
morta > e tutta al Diauolo in preda ti 
fei data j così ti sforzj di vecider gli 
altri con le tue peflmie perfuafio ni ; e 
dt condur teco all'Inferno mill'anime 
infelici . E tù , Ostia , così cieca fei 
diuenuta nell'amore di quelta tua car- 
ne, cne alia tìne pafto di vermi effer 
dee j cne non ti auuedi, che coftei, & 
guila di nuoua Megera , ti fparge di 
peitifero veleno il cuore? EhmefchU 
Da te 5 come poi ( ma fenza rimedio) 
conofcerai il tuo danno, che farà * 
Quanto meglio rtuoigcrtii alla cogni. 
tione di te itetia ti farebbe , e con la_» 
penitenza i tuoi paflati danni rifeuo* 
cere . Non credi tu, che Ariftobolo, il 
quale hoggi in altre contrade fenvi- 
ue,fi dorra,e preiro, di non hauere ai 
patemi auertimeiiti voluto vbbidirc» 
per feguitare il le ufo ? ' 
lAtmc. oh quante fauole ! tù mi fccchi * 
hU»tj> t h fc tu confi den vn pocoic he; al- 
tra fine hanno del mo-ndo i dilordma* 
ti piacen 3 ,cbe dolori, e lacnmcienza 
{rutto ? Voi mifere,che con tanta. dili- 
genza alla ruinahor. dt quello ,. hot di 
-ii9xn#i quel* 
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?[«el!o attendete,non confiderate,che 
ìecc lacci del Demonio ? e che canti 
voliti abbigliamenti,tanti belletti, ta- 
te foggie, fono le pietre dello fcanda- 
lo, che voi pure facendo inciampare»' 
nella morte eterna cadere, precipitar 
vi fanno ? Volgi , deh volgi gli occhi, 
ò Cintia,tn te ftefla : confidera,che fei 
opera di Dio ; il quale però,perche tu 
ti perda, non ti hà fatta 5 ma perche ti 
falui. Poni dunque freno al tuo arbi- 
trio, ne lo lafciar correre, aguifadi 
causilo sfrenato , douunque lo fpinge 
il beftiale appetito . Pcnfa, che l'ani- 
ma fu nel tuo corpo dal tuo creatore 
infufa > candida , e fenaa alcuna mac- 
chia i e che rù del continuo con mille 
peccati l'infetti; l'imbruttì « 
ÌAetuci Mettiamoci a federe ; che quella 

predica è per durar buona pezza . 
C#»r. Taci >ior fermata > che pur troppo 

mi dice il vero • 
Wenif. Doppia pena, ò MenJca,u appa- 
recebijiperche non .folamente fei per 
te trilla 3 ma vorrelii > che tale tofle— > 

ogni altra. 

Mente. Hai,che bel tempo » 

Cé»f. Menippo;caro li tuo ragionamen- 
to mi è tìato,e potrebbe anche molto 
giouarmi . Pregi Dio, chedifpong» 
la mia volontà , fecondo U Tuo bene- 
placito* Spero che altre volte ciri- 
uedrenio. Ma cùdei fapere , che la 
giouécùaoD può hauere tutti gii auue- 

dimeo- 
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dimenti : naturalmente più al male, 
che al bene fi attende • 
M""'ff.Sor.o tutte parole, ò Cintia . Co. 
fìui ha del guadagnato 3 e predica il di» 
giunojd pancia piena > 
Metttp. Va pur' oltre ,6 ieza belle del Dia- 
uolo : Dalida infernale ; che quanto 
più v ui, tanto t'accumuli più legna al 
fuoco ecerno . 
C/»t. Non dar mente a coilei . Me ri 

raccommando. 
btenip. Dio ti accompagni, Cintia; e ti 

dia lume di cognmone . 
I/Lente* OhCintia pazaarella • 
Gmt. Pazzarella eh? Andiamo pure a 
cafa. Le parole di Menippo fouo pur 
troppo vere. 
Menu. Dunque alle ciancie di coflui at- 
tender volete ? haurete che fare . Da- 
teuibuon tempo, e lafciate cicalare 
chi vuole» Menippo mangia col ca- 
po nei facco : e voi fete vna meschi- 
na, che fe non ve ne guadagnate, altri 
non ve ne porge. 
Cint. Quello guadagno è con troppo 
danno. Entriamo, dico . 

SCENA QVARTA. 



H 



G<tnd filini N*no . Mense*, 

O y tanto , tanto caminato , che in 
_ qusfta bella Città finalmente fon 
giunto • Madonna; Madonna . 

hieme. 
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l/lenir. Chi mi chiama ? Oh» e chi è que- 
lla Pedina animata } Dite voi a me 
quel giouine ? 

Cani, Dico a te j e dico a vof $ mettersi , 

lAemc, Bella creanza per certo ! Quant* 
hà , che lafciafti il letto ? C hi Tei m ) 

Canti. Bifogna che il tuo nome fia , Ma- 
donna (proposta . Non vedi, che Con 
foraftiero,e pellegrino ? Ecco il bor- 
done, con querelle ci vi . Ma dimmi, 
pare a te che t viandanti a queft' hora 
iHeuino? E non vedi,che vn' huorao 
tutto garbato, tutto galante fon' io > 

ÌAenic» Ogni cofaeffer può j ma che tu 
non t'infogni, e che vn* huomo fiaj hà 
troppo dell' imponibile . Dico a te, 
dico a voi; meuersi • Sono parole, ò 
da dormiglione , ò da vbbriaco. Ma 
(e non dormi* dùque hai beuuto trop- 
po. Quanto poi all'effer huomojtro- 

• uà chi tei creda ; fé ti foflì contentato 
di chiamarti mez' huomo , iorfe me 

- Thaureft'perfuafo • 

Gund. Son tutto , e non mezo : e fe vuoi, 
cel prouerò. Ma tu troppo vecchia 
tei 5 non capirefti i miei argomenti . 

Guarda che tartuffo fenza Tale ! 
mi dice vecchia! e che peggio può 
farmi? Ma la curio/ita di lapere, chi 
egli fia,e ciò, che vada facendo; mi fa 
quefta pillola inghiottire, e che non 
gli faccio vna foienne fputtaneggia- 
ea. Forfè che non hò l'intauolatura 
delle più cfquifite ! H©rsù,aucllo, che 

tu 
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i tu dici > credo che tu fu . Ti torna a 
dire» che di qua! patria Tei , e che da 
me vuoi } tu mi faccia manif erto . 
Cand, Vna cola alla voltale vuoi, eh' io 

tinfponda; hò poca memoria • 
Mente. E manco ceruello , 
I G*nà. Che vuoi faper prima? 
i Mente. Ondefei? 
Gand. :>on da Corinto. 
■Mente» Da Corinto ? Oh • 
G.<vd. Oh, ti dia la mala ventura \ 
\ Utente Gramcrcè. Al fecondo punto* 
Chevuoi? 

■ G*nd c he mi faccia inrendere/e quefta 
piazzetta è quella» su la quale il Pa- 
lazzo del Signore AriftoboJo hà le 
fondamenta • 
Mente. Coflui è da Corinto $ e della cafa 
di Ariftobolo mi domanda. Che do- 
mine farà? E quella è la piazzetta, 
che tu cerchi, e quella è la cafa, di cui 
fauelli . 

Gand. Oh cafa cara ! Riuedrò pure vna 
volta il m'o generofo padrone! Sta 
egli hora la dentro, che tu fappia ! 

Mente. Bamboccio mio di lìoppa , fono 
quattro mefi, ch'egli enne aliente • Se 
ne venne a Corinto > né pili qui fi 
vide • 

G*nd. Sollo ancor* io ,fdenrata mia dol- 
ce, che cola trasferiili; ma sò pure, 
che non è vn mefe , che tornoflene à 
Gierufalemme . 

Mente l>cue itarfenc inco£n«o;che non 

fi c ad 
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fi è mai Caputo il Tuo venire • Ma to- 
me fai tu, che carnato egli qui fia ? 
€*nJ. Se dal mio paefe partiflì, è necef- 
/ario il credere , che al Aio ne fia paf- 
fato. 

l\emc. Nego la confeguenza : direbbe 

Gionata. Tu lo conofci. eh? 

Odnà Se era mio padrone , bifogna che 
10 Io conofca. 

hUm< Perdonami, Ce t'ho fatto ingiuria, 
runque è tornato ? Oh me contenta, 
s e vero • Partiranno à Cincia dal 
cuore quelle pazzi e,che quel p ù paz- 
zo di Mcnippohà cominciato ad io* 
trodurci • Difperata di più vedere—* 
Arili obolo , ha pigliati cosi nuoui , e 
diuerfì fenfi , Chiamerolla fuori. Ma 
nò i meglio farà , che prima io af colti 
con qual fondamento di vero quefto 
Moftrarello ragiona. Oh bel garzone, 

OW.Hora sì, che tu parli da donna da 
bene . 

hUnic. Manco male, che vna volta hò 
incontrato chi mi tiene per quella, che 
fono . Piacciati di dirmi, come fotti 
fuo fc ruo, & io che modo egli di Co- 
ri uco partirti. 

G*7td % Pigliommi a i fuoi feruigi , tofto 
che colà hebbe piata to palazzo. Par- 
ti/Tene improuifo,che è quanto a direi- 
infalutato hofpite , vn mefe fà , come 
ti diffi: e ciò, perche debiti infiniti 
hauendo , per la fua troppa liberalità 
contratti, corrcua pencolo di finire 

non 
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non che i Tuoi giorni , ma le Tue noeti 
in vna carcere . Se rù fapeflì, come 
era fplendente l 

Meste Che ? era forfè dentato vna tor- 
cia ? Splendido volerti dire . 

G*nd. Si; è (lato vn* error dipenna_» 
Non gli màcauano Commentali; fino» 
Je più belle Donne , per godere della 
Tua liberalità , lafciauaio la propria 
libertà , e per farfi fue Cortigiana • 
E erte cofa ti credi,ch' io folli a' i fuoi 
feruigi ? H Segrerario de' fuoi Amori. 
Quanto gliene condutfì al letto i Ma 
egli fpefto mi diceua » che tutte quelle 
Belle,non valeuanoper vna fola Ciri- 
tia . Vna tal Tua fauorita in Gifrufa- 
lemme • 

ÌAen te Dunque cosi ti affermata ? 
Oétnd. Sì ; e che importa a te quello ? 

Ti fei tutta r ingrinzita . 
hUntc. Segiu,feg«'. Diceua nulla d' vna 

Matrona di quella Tua Cincia ? 
Oand. D'vna Poltrona > enond'vna_» 

Matrona. Oh, fe ne diceua! 
YAenic* Ma che ? Non me lo tacere • 
Qnnà. Cheli Moodo non haueua Sa piti 

folenne > e la più mtereflaca Ruffiana; 

per Io che gli era caduto più volte in 

pensiero di farle (lampare vii Datuin 

Ierofolim* aSÙ'lvifo. 
ÌAentc. Troppa grana il at a farebbe è 
Gami Dimmi ; le * tù forfè quella ? 

M««/>« Non fono ; ma yna fua cari-* 
Attica % X 
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Qand. Intendo il refto. 
Mtf»/r. Dichiarati . 

G*nd. NeceiTariamente deuitùpure_j 
efier RtinSana. Ma tornando al mia 
dolaiTimo Signore . Partito , eh* egli 
sì fu; io nomiceli due giorni, chc_> 
non potendo più dimora: fenza di lui» 
lafciai Corinto , e mi po/ì tra le gam- 
be la via, per venire a tremarlo : e per 
fìgnificarli , che il fuo Palazzo , le fue 
Supellettili , i fuoi Caualli, tutte le^ 
fue deli tic ; erano flati da' Tuo Credi- 
tori mefll a facco . Come per viuer- 
mene qui con lui quel tempo i che_> 
- domò (tare in quella vita . 
Meni** Che sì, ch^ Anllobolo è in Pae- 
fe i & in Villa fi trattiene, per rispet- 
to di far placar prima Tuo Padre ? vo- 
glio introdurre coliui da Cintia. Me. 
pippo ! te la cambio , a quella volta, 
biouinetto? £ che pagherellia co- 
nofeer quella Cintia ? 
Gtnd Tu mi burli ? Semi fai quello fa- 
uore, ci prometto quello,che »onho, 
e che non fon mai per hauere • 
Vlen te. £' troppo , frattcllo . Hor su* 
Quella è la C afa di Cincia, & io fono 
quella fua Sema titolata . Entra meco, 
che farai da lei ben veduto, e meglio 
trattato. E dopo che hauerai prelo ri. 
polo; vedremo di lupert il vero del 
iuo ritorno . 

Gund. Fermati vn poco , prima > 
^uardamun faccia. 

Meme, 
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M^»V, Eccomi fermata : ecco che ci 

guardo. Che min ? 
Gttnd. Veramente il tuo volto è vna_j 

piazza, proportionata al paiTeggio di 

quel Gentsi'huoiro,- è vn peccatocene 

tardi tanto a vcnirui. 

ìAenèe. Di quale ? 

G<tnd. Di quel PiftoJefe • 

Mtoràr, O*, che ti fife echi la lingua; 

G*nd. O* } che ti caggia il nafo 

h\e»tc Taci j che è beitemmia , che mi 
hebbe da giungere vna volta di Fran- 
cia . Seguimi jfeguimu 

m W w * 

Il fine dell % Mto Secondo i 
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SCENA PRIMA. 

Al cimo. Nicol. 



AScoIta , Mi col , vn* infogno 3 
che dianzi m* appareua, né so 
ben dirti, s J io dormiflì. Pare- 
uami di vedere Ariftobolo , 
Fuori d'vna gran Citta camminare^ , 
pallido nel vifo, e tutto nell* afpetto 
iofpdo : e parcuami , che mentre egli 
come in fuga fé n'andaua ; alcuni nel 
iuo albergo entraflero, e quei mobili* 
che vi trouauao«,a gara l'vno dell'al- 
tro j feco fe ne conduceffero . Io ve- 
deua altresì s eh* egli dopo vn lungo 
cammino, tutto lacerato , & afflitto 
in vua Selua emraua , nella quale era- 
no arbori fenza frutti , e fenza Irondi- 
Mi fuegliai a quelto fpettacolo , tutto 
imarrito : e fubito, pofte le ginocchia 
a terra» a quel Dio con molte lagrime 
lo raccomandacene de* Trauagliati è 
la Guida 3 il follieuo de' Miferi . 
)Aie, Ohimè , Alcimo in qualche gran 
difagio e certo il Figliuoi noliro ! lo 
contigua alla porta c-el Giardino ef- 
fendo poco anzi, gli occhi vn poco 
ferrai -, Uni pur troppo tìàchi dal lun- 
k go 
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go 1 agrimare • E fubito l'Imagi ne di 
Anftobolo i tutta macilente , mi ap- 
parile ; chemidiceua. Deh,cara_» 
Madre , aiutami j perch' io mi muoio 
di fame. In quella, aperfll gli occhi ; 
l' Ombra fparì ; & io come yna lìa* 
tua di pietra reftaì • 

Al. Andianne , Conforte, di nuouo al 
Tempio. Ragioneremo col Sommo 
Sacerdote di quelli fpauentcfi Sogni ; 
ejfaremo Sacrificio al noliro pietosi- 
fimo Dio , perche gli piaccia di ren- 
derli vani . 

Mie Voglia il Signore, che così /la . 
Andiamo . 

SCENA SECONDA. 

Mente* , G a» datino . Cinti a ♦ Gion/tfJ, 

Almeno, Cintia, per veder s'egli 
torna afpettate due giorni , Che 
ne ilici , Ganda'ino? 
H And Signori si , afpettatelo. Oh trop- 
po lotto gli farelte ,fe tornando , vi 
trou.«(ie fatta vna Donna da bene ! 
Cint. A (patera poi Dio me,s* io afpet- 
to vn' Huomo ? Eh, Meuicaj operiam 
bene maitre h <bbiam tempo • 
lAcnic. Io fon ru»nata , ft non la difto- 
glio da quello humore • Ma cornea 
farò? A'utami Fortuna; (occorrimi. 
Amore . Affé * che mi hanno eflaudl- 
Ca ! fcCCQ (jic nata , quel letterato 

C Amato- 
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Amatore. Quanto già l' odiai tanfo in 
quefto punto io lo gradifco . Chi sa? 
Venite, Signor Gionata : ecco la vo. 
(Ira bella Cintia , che vi afpetta ? 
Cint. Ah Meniea falfa! Così predo ti 
cangi di voglia,per mio danno? Con- 
uiene eh' io 1* afpetti a mio di/petto , 
per non inoltrarmi feortefe. Trouerò 
ben modo poi , da dinegarmene : c 
già, la Dio mercè, il modo ecomi 
iouuenuto . Signore j hò caro di ri. 
uederui • Sappiate , che più non__> 
y' amo . Voletene la cagione ? 
Gion. V afcolterò volontieri , ò mia-j 

Vita . E fi muta cosi tofto defiol 
Merrù. Gandalino , Gandahno j entria- 
mo in Cafa , che mentre parlano in- 
fame, mangerai vn boccone. Deui 
hauere appetito . 
G*nd % Non hò appetito 3 ho la rabbia 

della fame. Eccomi . 
C/*». Ditela , Signora Cintia , che ne * 

hòcuriofità eftrema. 
Cint Non deuo amar voi più , perche 
della Gétilliflìma Laide io fono Ami. 
ca ♦ Voi liete il Sole di quella Clitia# 
Poe* anzi ilfeppi * 
Gion. E non altro vi ritiene ,ò Bella ? 
Il veggio i voi mi volete far di nuouo 
nelle fcuole de 1 Filofofì entrarle pu- 
re non fui giamai buon difcepolo , fe 
non ne iGennafi; d'Amore. F ben 
vero, che Amore è grand <flimò fa- 
piente i e voi lo fapete, perche nella 

Ca- 
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Cathedra , per dir così ,de gli occhi 
diurni, a l'Anima, gli ftupori della 
Natura infegna. Io fon pronto alla 
difputa , e prouerouui il contrario di 
quello, che voi (ottenete . E per farlo 
aggiuftatamente la noftra queftione__» 
prima repeterò . Voi non volte rice- 
uermi più , per voftro Amante , per- 
che di Laide fiete amica , e perche—» 
Laide sii la mia perfona pretende. E 

■ la voftra ragione è forfè , che l' offen- 
dere i decreti dell "Amicitia , fia mag- 
gior male, che il violare di Cupido le 
leggi • Se è ciò,il contrario a moftrar. 
ui mi accingo: e fe eh' io vi conuinca» 
mi fuccede , come fpero , voi (fe gtu- 
ftitia è in voi) dall' e (Ter mia , ricirarui 
più non potrete . 

Cint. Dite , ma dite predo • 

Gion, L'Ami citia non è altro , che defi- 
derio d'vnione.L* Amore non è altro, 
che defiderio d'rnione. Si concepifee 
da conformità di Virtù,ò da Bellezze 

' d 'Animo , che vogliam dirla, 1 ' Ami- 
citia: Amore dal mede/imo fonte fi 
deriua. L'Amicitia vuol l' Monello, 
e vuol l' Honeito l'Amore . E qui per 
Honefto, io la gratitudine intendo* 
Chiaro e fin' hora, che voi della rifo- 
lutione dar dubbiofa potete , perche 
sù la bilancia del mio difeorio , 
l'vna, d'altro hanno egual pelo. Hor 
che direte a quello? l'Amicitia none 
Virtù perfttta , perche è foiameme_-> 

Q % tmo- 
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vniooe di due Anime . E ! perfetto 
l 'Amore , perche è vnione di due_> 
Anime ,e di due Corpi l'Amicitia, fe 
non per accidente V edema Bellezza 
non ama , e l'efterna Bellezza è par- 
te (oftanziale' d 1 Amore : da quella^» 
egli nafce , da quella fi crefce , e per 
quefta alla cogniticne delle doti in. 
terne dell' amato oggetto fen paffa. E 
non mi dite, che è più perfetta J'Ami- 
citia ,* perche è attione reciproca , & 
imperfetto l 'Amore ; perche a quello 
bene non và taluolta congiuntoceli' io 
vi rifponderò , le voftre armi voi me- 
defima ferire , e (Tendo vero,che quel- 
lo , che da fe foloitar può , è più di 
quella cofa nobile, che d'altri ha bi- 
fogno. Ala che quella ragione militi a 
trio fauore,oó voglio.Dirouuibene, 
che il mio non è di quella forte d 'A. 
mori folitarij ; perche , e v'amo j e__> 
fono da voi amato . 
Cìnt. Voi amato da me ? 
<jì ->*. Sì , Signora . Non crollatela te- 
ita , perche è vero quanto vi affermo* 
Ditemi , la più pura parte del fangue, 
non fono gli fpint ? Tutte le fcuole lo 
concedono • Hor quelli del mio fan- 
gue per gl'occhi miei paffando,quan- 
oo la prima volta vimirarooo quelli 
occhi, per le voltre pupille entraro- 
no^ i\ vnirono al voftro fangue.Coli 
(yUnno lìn'hoggi,nó ributtati da voi. 
Ne' reietti cfler poiìono , perche gii 

oc- 
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occhi voftri , fe non gli fpiriti proprij 
mandar fuori non fanno . E quefto 

: auiene, perche i miei, per non mori- * 
re, fi fono fpinti,e radicati a quel fan- 
gue,che vi ftà vicino al Cuore» Onci- 
li , che dalle voftre ciglia fi {piccano , 
di quelli , che al Cuore (tanno vicini , 
non fono, perche il voftro Cuore non 
ama di darmi cofa a lui cara. Voi mi 
amate dunque, perche al Cuore co' 
miei fpiriti vi fon propinquo. Dunque 
è reciproco il noftro affetto. Dunque 
tra, voi,e me ci è amìcitia.Dunqiu; nó 
è cofa imperfetta quello Amor mio • 

C*nt* & quanti dunque ! 

Qion. Anzi è più che Amicitia ,vnen- 
dofi al mio volere vn defio di vnirmi 
con voi non foto col corpo, che è 
caduco , ma con i' Anima altresì, che 
è cofa diuina. Non potrà Laide per 
quello di voi dolerli , fe del voftro 
Amore il portello mi date . Piùtoflo 
la voftra rifolutione conerralle cele- 
brare , & esaltare h voftra pruden- 
za, che conofcendo di eifere vu bene, 

. ditfonderui hauete faputo:i! che è at- 
to proprio, e neceffari© del buono» 
Così voi , e la fua Amicitia vi confer- 
irete, e vi poflederete del mio Cuo* 
relechiaui. 

Ci»/. Signor Gionata mio , vi hò fenti- 
to ; ma non per tanto non muto pro- 
polito . Sono fofiuni quefti voftri : la 
veheméte paffione ve gli ha fuggenti. 
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don. Oftinata Coftanza è quefta vo- 
ftra , ò Crudele : & vn* oftinata Co- 
ftanza, vinta efler noo può, fe non 
da vna collante oftinatione. Io fono 
. oftinato di amarui,nè Amore moftrar 
vi poflo , fe a i voftri voleri non mi 
fonometro » Son perciò , di darmi a 
laide rifoluto : voglio effer di Laide 
ìnfomma , che così tacendo, ancor di 
voi godrò in qualche guifa • Imper- 
cioche fe è vero,che per legge d'Ami- 
citia , vn altra Laide voi (kte ; necef- 
fanarnente Laide è vn'altra Cintia « 
Così , dico , in Laide , io farò della 
mia cara Cintia poffertore: e voi a-* 
voftro difpetto » ò Ingrata di Gionata 
farete • Ma che dico ? Infelice che 
lono! Non farò voftro, nou farete 
mia,fe non coni'imaginatione. Siali 
nulladitneno come fi vuole quello fau 
to,ch' io per voi di diuentarvn* In- 
ferno volontieri m'eleggo • E chi 
sà che vn giorno quel! 'Amore , che 
da voi così oflfefo viene > non fi fde- 
. gni ? E di vita priuandoui a non ui con- 
danni l 'Anima alle mie fiamme ? Che 
dico,alle fiamme ? Effe non fi accen- 
dono per caftigo a gì' Ingrati . Al fu- 
mo de' miei folpin.uoi connata fare- 
te>per piangere iuoftri.errori * Laflb! 
e che prò ! fe ueggio per proua , che 
la turba di quelli , che a tutte 1 ' hore 
efalando uado , non può cauar pure 
una lagrima da quelli occhi fuperbi • 

Cròi 
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Che, Sig.Gionata,uditemi . Fra due bo- 
re lafciateui qua riuedere.S'io non fe- 
ro in i(lrada,od in Cafa, dimandate a 
Menica di me • Ella ui dirà quelJo,che 
harò fatto . Se farà uero,che mi amia- 
te, m'imiterete. Itene in tanto • 
Qhn. Camminerei per le fiamme, per 
piacerui , ò Bellifllma mia . Parto il 
più felice , che mai uiuefle ne i regni 
di Amore . 

SCENA TERZA. 

Cinti a • 

E Sino a quanto,ò mi fera Cintia, dor- 
mirai tu Copra le otiofe piume delia 
Morte? Non ti fueglierai tu giamai 
dal profondo Tonno del Peccato ? 
Quell* obbrobrio , ohimè , non fug- 
girai una uolta , che tu con tanto Au- 
dio sfrenato , hai fino ad hora , e con 
pronti , e precipito»" patii feguito ? 
Non uedi , o troppo Cieca > che la-* 
Mifericordia del tuo Dio , la quale 
ti ha si lungo tépo foftenura,& afpet- 
tata, quafihormai fi Itane* ? Il I uedi, 
e tu non ci penfi . Non uedi , che^# 
l'alta fua Ginftitiafdegnutateco, ap- 
parecchia la fpada per ucciderti , 
per condennarti alle tenebre eterne ? 
Il uedi , e non te ne curi . Que fta tua 
carne a da te infelice , con tanto Au- 
dio nutritacene farà dopo breue tem- 
po ? Che farà ( dillo ) fe non cibo 
r C 4 d'hor- 
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d'horridi Serpenti? Forfè dai Ver- 
mi , l'acque, ilifci, elcbiondela di- 
fendeianno ,co* quali per i nganar gli 
occhi de i poco auedurì Giouani di 
Gierofolima , tante uoIteThai bagna- 
ta , tinta , e luftrata > Vo?gì , uolgi fi- 
nalmente le tue luci a te ftefla : cono, 
fci , conofci nelle tue mefchinitadì la 
p ietà grande*del tuo Creatore : apri » 
apri la itrada alle lagrime, e non per- 
donare.al C orpo,per faluar 1 'Animat 
O*mio fanto , fuprcmo, & alto Giu- 
dice Dio , fcalda tù con le tue arden- 
ti fiamme quello mio freddo-petto; 
incenerirci quello mio adamantino 
Cuore; accendi nelle mie uifcere uno 
de' benedetti raggi della tua gratia, 
perche io d ili 'Amor tuo nfcaldata» e 
{corta dal tuo lume , mi fo'lieui uo_j 
tratto da quefte tenebre ^ Da uirtù a 
quefto mio penfiero , predagli l' ale » 
perche s' inalzi, e fi sbrighi dal fango, 
c dalla palude • out fin* hora il fenfo 
T ha tenacemente ritenuto - Da me 
ftefla ( troppo inferma ) Signor mio , 
al tuo Santo Trono auicinarmi non 
pofifo : nè con quelli occhi , dalla-j 
nebbia de' miei graui errori offufeati ; 
ardifeo di mirare il Cielo. Purgali 
con la tua mifericordia : dona a loro 
uiuezza, acciò chealtroue non fi af- 
fidino , che in te Ior Sole , che Colo 
illuminare gli puoi: & inuiali ate,ob- 

bietto foamflìmo > il quale ogni afflit- 
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' ta mente confoli • Ecco eh' io di que- 
lle uelli mi fpoglioj ecco ch'io mi 
feiogho da quelli laccii ecco quelle 
chiome , che già con tanti , e fi uari j 
naftri adornai , e che con unti nodi 
(trincero i femplicetti cuori 3 eccole 
fparfe , per farne faenficio al tuo Te- 
pio , e da me difp^rfe , in uece delio 
lludio, concui> 10 cieca affatto , le 
andai temendo inuarie treccie. Siano 
tutte quelle fuperfluità , eh' io da me 
uolontariaméte tolgo, da te riceuute, 
mio betiigmflìmo Padre/con quell'in- 
finito amore, col quale ogmnoftro 
credere , tu auanzi » Quefte tutte do- 
nerò io a 1 poueri , e poiché in Cafa 
haurò rotte diiperfe quelle ampolle,c 
quei uafi, ne' quali gli unguenti pre- 
uofi nò. ferbati in feruitio di quello , 
corry.clibii Corpo > in una folitaria_ • 
Spelonca ritirerorai per non hauer 
altro da contemplare , che te , Amor 
mio uero., ed eterno» Pregoti bene, 
e con ogni affetto ti fupplico , a do- 
nar tanto del tuo fauore ad Anilobo- 
]o, da me cosi nanamente amato,& a 
glialtn, che co uarie, e diaboliche lu- 
singhe mille fiate a feguire 1 piaceri 
della Carne perfuafijche fi riconofea- 
no,e tornino a te , in cui iolo i cuori , 
nollripoilono peritamente npoCar- 
fi . Io me ne torno iti Ca£a , pentita 
d J ogni mio delitto: ma prima che dal 
Kio corpetto mi lem ,. tutti quei pec- 
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caci in dono ti addimando , ne* quali 
; tanto tempo uiuendo , a gj urti (fi m v i ra 
fatuaMaeltà haprouocato.O ? fpo- 
« glie infelici V O* Catene infami , che 
i di fiamme eterne mi ueftiuate , e che 
fra l'Anime perdute milègauate nel 
centro della Terra!' Ecco che il mio 
piecofo> Dio mi slega -, mi fuefte, e mi 
libera da uoi : non ìfperi più la gente 
dì Cierofolima, di riuedermi , cb.t—j 
per pochi, momenti 

SC E N A. Q V A It X A'.. 

Jtfc/cA; Men'tppo % G and alino ... 

CRedo che: non farà dato a voi di 
trouarceli ,perche tornado io per la 
porta del Giardino, iòr fopraggiun/ì , 
che piangcuano ,e dauano ordine di 
uoler trasferirli al Tempio *. 
Meitifr. Andiamo pur dentro , che forfè: 
partiti ancor non faranno: e fe in con* 
erario foff; , paflaremmone, a quella, 
uolta , per confolarli . 
Hof. Andiamo, eh' io beuerò untrattOo 
Paffate oltre ,Menippo . Machia—» 
quel bel Fuftò r che efee da Gintia? 
Mi pare una humana Abbreuiatura : 
una Rapa, che cammini . Non haurei 
mai itimato , che le Donne gliuolef- 
fero si piccioli . Starò a fentire ciò, 
chu dica :; Menippo è già in Gafa , e 
or eue farà la mia dimora qui fuori. 
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Ganti. La Padrona hò fentito,che pian» 
ge ; la Sema , che grida . Io dormiua 
in Cucina > dopo hauer reficiato il 
mio affamato fiomaco: e perche mi 
hanno delio, per nonfentire più quei 
falliodiofi ltrepiti > hò fcefe le fcale, 
fenza pur dir loro > Addio , e cercar 
voglio qualche piùlìcura nouella del 
mio Signore Ariliobolo , noi farebbe 
il Mondo, che non /la ancor giunto > 
in quella Città , 

M*f Ariotf obolo t Che dice di Arifto- 
bolo colini l Voglio auuicinarmeli 
meglio, ed i derogamelo. Chi fei tu, 
bei Fate di Coppe,che parli di Anfto- 
bolo ! Che buoni annoti 7 porti di lui ! 

Gand* Rtùbruico Fante da Barioni , chi 

ti ha in legnaia di voler fa perei fatti 

altrui >■ 

Mo£. Mei' hà redimita'. Ti dirò.. Ir*_» 
quel Nome io fono molta intereffato. 
Anriobolo , Ge però piàviue >era Fi- 
gliuolo del mio. Padrone . 

Gwd. Così tu foflt appefo , com'egli 
viue » Mi hai piacerà di Spia x cne di 
Seruiiore.. Coniehai tn nome? 

Mcf^ Wx fa ridere con quelle rifpofte . 
Mi chiamo Mofca . 

Qanà^ Hora pili, non millupifco ,che 
tu. lìatajito importuna. Guardati dai 
Ragni .fratello* 

M»A £ tà dalle Gru. Ma Iafciamo i! gar- 
rire , e compiacimi alla rithiella . 

G*»<t\ Ti dito molte cofe in poche paro- 

C 6 , Arilto- 
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le.Arittobolo è (lato in Corinto:io co 
moki alrri gentiluomini miei pari lo 
fermila ♦ fNon ti ridercene fon Gea- 
tilhuomiflìmo. ) Egli fe ne parti , do., 
po alcun tempo . Et io credendo qua 
trouarlo , per feruirlo di nuouo , qui 
fon venuto» Vuoi altro fapere ? Pi* 
giiami hora , che fon di luna • 

lAof, Tu mi confoli, s'è vero il fuo ri- 
torno • Afpetta pure dal Padre vna 
larga mancia. Deh, dimmi qualche 
co fa di lui , che poi da quel bon Vec- 
chio introdurrotti . Quali erano le— > 
fue più care pratiche in Corinto ? 

G*nà. Pràtiche di Personaggi grandi • 
Per lo piùtrattaua con Regi . 

Mof. E quanti ne fono al tuo Paefe f 

QanJ* Tù mi riefci vn balordo . 

Mef. Piano co* titoli . 

Gfind, Non ne fon quattro su le Carte ? 
Par che tù non fappia giocare . 

lAof. Hai ragione. Faceua egli altro? 

Gand, Era puntuale» 

M*/, Propria qualità d'vn Gétil'huomo. 

G*nd. Sempre haueua i punti p er la mé- 
te 5 Tempre i dadi fra le mani > 

Mof, Veramente io fon vbo Sciocco*. 
Del retto , come la pattaua? 

Gand. Faceua del retto anche alle vohe 3 
e quafi tutte le volte perdeua . 

M*/. Non dico quefto. Come la paf- 
fauain altre cofe? 

G*n4» Hauendo io parlato dei Gioco, 
non poteua intendere in altro fenfo le 

tue 
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tus dimande • Hora ti fodisfaccio. 
Faceua buona vita , haueua il timor 
del Cielo . 

Méfi Quefte due cofe, troppo alle pri- 
i me repugnano : ò che qua pure ci e 
qualche equiuoco • 

Gani. Chi mangia lautamente , non fa 
egli buona vita ? Chi hi timore d* al- 

- cuno non gli ftà più che può lontano. 
La bucolica la faceua andar per h fuoì 

4 piedi , & eflb a'i Tempii mai non (I 
auicinaua . Ma fenti vn'altra fua Vir- 
tù , e forfè due . 

Jtiof* Tù mi riefct va federato . Chia* 
mi Virtù i Viti; - 

G*nà % O* Mofca , non m'ingiuriare > 
eh* io mi sò leuar le Mofche dal nafo* 

M*/. £t io i Vermi da quei? altra cofa*. 

GAftd» E che pretendi tu forfè di faper- 
ne più del mio Padrone? Così egli 
appellaua tutte 1' attioni , ehe facea » 

lAof. Cosi fa appunto , chi è cieco 

Gand, E (To cieco h Non fi farebbe di 
tante belle Damme inuaghito : nò ne* 
hauerebbe tante inuacchite. Ma fornii 
l'altre fue virtù* che furo 1* vltime, che; 
moftrafle a Corinto. Era Alchimia,, 
mandaua in fumo quanto argento» 
egli haueua. Finalmente fi d icopri 
Negromante j fe ne andò inuifibile ». 

l\of. Come inuifibile ? I 

G*nd. Non è inuìfibile quello 3 che nom I 

fi vede ? Sparì via vna notte è mai piùi 
non s'è veduto . f 



Mo/. Troppo io Cento . Mifero, & ine- 
fperto Gioitane! Per tema di Bire- 

no eh> 

<jAnd\ Tù 1* hai detto . Hà però moftra- 
to di efler veramente nobile hauendo 
fatto il Tuo debito . Ma tù quello, che 
da me bramaui, hai faputo . E ragia- 
neuole » che tù mi rendala pariglia » 
E* egli ancora qua giunto ? Compie 
il Mefe, che lafciò Corinto» 

M*/. Non è . Hor vieni meco in Cafa 
di Alcimo , che a lui diftefaraente i 
fucceflì del fuo Figliuolo ,e feriamera- 
te narrando, tra tanti dolori , che fa. 
fanno nel tuo racconto, qualche con- 
folatione egli per crouar fìa. , eoa la 
fperanza del Tuo pr alluno ritorno- . £ 
fe vorrai poi feruire in quella Città 
qualche Signorciio ti prometto di aiu- 
tarti , quando A lift obolo però non, 
torni , perche allhora è certo, eh' egli 
ti vorrà feco . 

Qand % Sei bon compagna . Ti fece tor- 
to , chi di Molca ti pofe il noxne , me- 
ritaui quello di Moscatello. 

ÌAoJ. Non lece torto a te già la Natura,, 
che hauendo penfiero di- farti vn eoe* 
con da botte > ti honorò. di figura hu- 
man a. Seguimi. 

G*ruk Segui tù me * Bella creanza ! Io ti 
deuo hauer didietro >enrrandoia-> 
Cafa tua. 

M«/. O' come è aguzzo colini ! Per- 
donami s io no» fon Cortegiano. En- 
tra 



tra,sù,ti darò anche i! primo luogo aU 
le Forche .. Mi farò dir dentro quello, 
che nel! 'Albergo di Cintia faceua . 

S CE N A. QVINTA. 

Menica 

Cincia infòmmac impazzita . Ella_> 
poco fa tornò con panni sù'l brac- 
cio, come vn ragatticro>con le chio- 
me giù per le fpalle , come vna fpiri- 
tata , fenza le catene al collo , fenza 
le gioie all' orecchie ; ohimè , quan- 
to cótrafatta I E pigliati li alberelli,le 
ampolle , i boffolottuelepiù vaghe 
maftariuois del Mondo , tutte le giteci 
nel ceffo .. E tra gli altri , certi fcato- 
Ioni di poluete diCipro,mi fono vfei- 
ti. de gli occhi . Io le trafugai nondi- 
meno quefto piftello , col fuo morta- 
k>lo, da ftemprar colori, e mei fono ira 
quefto ripostiglio oafcofto ., doue_->» 
foglio anche taiuolta qualche pezzet- 
to di carne j e di formaggio riporre • 
Et hò bene, dell' altre cofe , di qua . 
Che Domine vuol dir quefto? Mi hà 
fatto ferrar la porta a chiiaue, le fene- 
itre a ftanghetta.. Mi hà: detto , che 
tutti i fuoi ornamenti , tutto il mobile 
di Cafa a poueri il vuoldifpenfare, & 
z, luoghi pi; e pofcia fe ne vuol gire 
air Heremo 4 neli èftremità della Pale- 
ftina.. Mi.hà dato in vltimo il mio fa- 




le , e quefto guarnello, oltre al paga» 
mento , e mi hà licentiata . Che non 
hò fatto ? Che non hò detto , per le- 
garla da quefto errore ? Tutto indar- 
no. II perder queftaCafa, troppo mi 
preme i Spero nondimeno che non 
mancherammi recapito ; delle pari 
mie fe ne trouano poche. Felice q usi- 
la Famiglia , che hauendo Zitelle , mi 
riceuera ^1 fu© feruitio . Ma quando 
non mi fuccedeffe , mi metterò all' ef- 
ferati© del bugato a mercede , che 



fugio di quelle , che efercitano il mio 
meftiero . Veggio Menippo > il folle* 
uatore di Cu1cia3.il demolitore de' mici 
ditegoi . 

SCENA SESTA,, 

M*»if>pa » Menico-, 

MI rifcluo di andare alla volta dei: 
Tempio, che per illrada > ò colà 
ii trouerò, & al meglio, che potrò, 
cercherò di confolarh . Ne ia venuta 
di quel Nano ,per f ormar loro argo-, 
mento di fperanza, farà ftatainop- 
portuna . 

là evie. Pirla di Gandalino . Io Io la- 
feiai ir* C ucina , e poi non ce lo ritro- 
si, nai • Menippo? Sò che hauete ac- 
commocàu Cintia per le le ite . 
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Metti?. O' Menica; io nontihaueua_» 

veduto. E che vuol dire. 
Menic. Dopo che dicefte quelle parole 
à quella fempliciotta, non è Irata mai 
più in Te fU ita. Si hà fquarciati i pan- 
ri d' intorno; fi è vefìita pofìtiuamen- 
te, e dice di voler andarfene ali' He-» 
remo , a far penitenza • 
M'*'l* E pare a te • eh* ella faccia ma- 
le? Milera , che tù fei ! Vuoi, eh* el- 
la cuttauia della ma vita accommedi 
vn letto al Diauolo ? Tù mi dai vna fc 
lice nouclla , e piacerle a Dio che le 

mie parole haueflero hauute tanto 
d* efficacia . 
ÙUme. La cofa Ha come io ve la dico : 
& a me pare ch'ella habbia hauto po- 
co ingegno * Nel più bel flore de gli 
anni Tuoi , quando il guadagno è /leu- 
ro,lafciare il Mondo ? Bi fogna fin che 
fi è giouane pigliar/i buon tempo . 

Satanaffo ti hà perle chiome, e 
ti Itraflìnerà all'Inferno . 
Mente. Oh,m hai il bel ragionare? Vor- 

refii farmi paura ? Io non la temo - 
Menip. Tal lìa di te . Hor vacci con Dicj 

che non voglio fauellar con beftic ? » 

Ma partirò io » 
diente Beftia farà Cintia . Non pafTano 
quattro giorni, che fe ne graffia il vifo 
di pentimento. Anch'io mi parto, per 
trouar vétura, hor che so vecch a, co- 
me trouai ventura, quàdo fui giotune» 

// fine dell'Atto Terzjt* 
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SCENA PRIMA. 

M trite a , 

% 

A Lia buona fé , che Cintia non 
gittò quefto fazzoletto oel 
ceffo ! Che quando il peftello, 
e*l mortaio le furai» me Io na- 
ftoli in quella tafea. Màcano nafeon- 
daglieì Vi foffe pur robba . Son tor- 
nata per !a porta di dietro, per veder 
fe la poteua far pentire, vh, meschi- 
na ) Ella hà donate tutte le Tue vefti 
(e forfè che non ne haueua delle bel- 
le .) all' Hofpitale delle Vergini . Hà 
J aliata la Cala con tutti i fìnimenti,al- 
la Pietà , per maritar Fanciulle • Hà 
màdato al Tempio tutte le Catene^» 
l'annella, & i pendenti. E (là in pro- 
cinto per andarfene fuori , ma non-» 
vuol dire verfo qua! parte . Mi pare , - 
che habbia hauuto poco intelletto . 
Torno a dire, che è gran pazzia il la- 
feiare il buon tempo per incontrare il 
cattiuo. Ma fuo danno. Io venderò 
quefti profumi > poi vedrò ditrouar 
recapito , che così non p odo ft are_j • 
Andrò alla volta di quefte Cortigia- 
ne. Si } sì , non mi mancherà • Io fa- 
rò anche buona in vna Cafa » per mil, 

le 
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le faccende, e percorsegli. Ma ec- 
co Mofca • Forfè haurò da lui qual- 
che aiuto • Voglio afpettarlo . 

SCENA SECONDA. 
Mcfcd. Mente** 

HO' lafciato Gandalino con le Ser- 
ue ì fin eh' io ritorno dalla Piazza 
degli herbaggi , per comprare infoia- 
ta. O' Menica? Ti (aluto. 
Mente. Bèvégaquefta Mofca, fenz'ale» 
M«f Ben trouata quella Menica, degna 
d' vn gran Manico > ma su le fpalle_> • 
S' io fon fenz' ale , tù ne fei cagione ; 
perche tutto quello , che a me Arifto- 
bolo dar doueua » in premio della—» 
mia ottima feruitù , tù con le tue ruf- 
fìanelche inuentioni » alla tua borfa 
1* hai applicato » 
Mente Ti Tei corucciato ? Hai torto, 
Mofca, io burlo teco , perche ti vo- 
glio tutto il mio bene : & alla mia—» 
morte ho pen fiero di lafciarti • 
ìlirfi Checofa? \ 
Mente. Il mal* anno. Ma vieti qui 3 il 

mio Mofchinoi che fifa? Douevai 
a queft* hora ? 

Mo/. Voglio farla darne rotti. Ioveni- 
ua tè cercando , di neceflìtà . j 

Mente. E che poffo io per tè? Ouero,che j 
deui tù fare in mio feruitio ? Forfè mi 
porti nouclla di quel crudelaccio di 
Ariftobolo? Mof, 




M»/. Madonna nò , che non l' hai inq- 
uinata . La neceflìtà di corcarti, pro« 
cede dall' efler' io quello , che fono . 

Nenie. E chi fei tu ? Cauami da quefto 
laberinto • 



M*/* lofonMofca. 

Sò chefeiMofca. Ma che poi > 

lA»f* Eh, eh ? Fingi di non intendermi ? 

M'wV.No,daDóna d'honore.Nò certo, 

Mof. Tutte le Donne cosi . LeMofchc 
vanno cercando le Carogne. Ergo, 

ÌAenic. O' Sciagurato , furfantone \ Non 
hauerefti così derto , quando sù'l fe« 
reno de gh" anni miei più verdi , con 
iftupore di Gierofolima, faettaua dal 
Cielo di quefta fronte i Cuori più gi- 
ganti de i Giouani dell' età mìa • Di 
nondimeno pur quanto Cai, eh' io non 
lon di quelle , che vogliono pigliar 
tutte le Mofche g 

M*/. Io vera méte credo che a tuoi gior- 
ni vna gran Capitana dei Chiaffifìa.^ 
ftata , perche bora veggio gli Archi 
trionfali , che ti hi drizzati il Tempo 
sù la fronte ('Dico quelle rughe fi fpef- 
fe) con intagli alla Gallica . 

Mente. Che ti fi fecchi la lingua } Hosh, 
con coftui non poflb ne vincerla , nè 
impattarla . E* meglio,ch' io patii ad 
altro ragionamento. Mofca ? ò Mof- 
ca? O' là 5 che penfi ? 
MfA Tu mi hai rotto il bel pensiero ! 
Era intorno a feiogliere vna gran dif- 
ficoltà* di Filofofia. 
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Mente. Perdonami , che ci haueua pi- 
gliato in cambio. Hai hauuto il tor- 
tola non farmi fapere molto tépo pri- 
ma tanta tua virtù,e con grà pericolo» 

Mof. Come con pericolo ? Oh, fareb- 
be da ridere! 

Mente. Si, con pericolo , sì . I Tefori, 
che (tanno nafcoftì fottera , fono dal- 
la Gente calpeftati : e molte volte_j 
fuccede lor peggio. Senti, Mofca, 
e lafciamo le burle. Io fon difperata, 
fe non mi aiuti . 

Mof. Vorefti forfè ch'io ti fcruifli di Mae- 
itro d' appendi colli ? O' che ti faecf- 
fi vna fonata intorno al colio , con Io 
finimento da due corde? M'intendi? 
II Colascione de' Mariuoli - Mai Di* 
fperati $' appiccano da fe medefimi • 
Fa tù anche il medefimo , fenza dare 
a me quella briga . £ perche fei 
difperata ? 

Mente, Perche Cintia non è più in fe . 

Me/. Se nò è in se, farà in qualch'vn'al- 
tro • Ha perduto il conofeimcnto ? 

Mente. Da quello l'intendi. Non vuol 
più pratiche amorofe con la Giouen- 
tù di Gierofolima s & ha nobilita di 
andarfene in vn Romitorio. Ond' 10 
fon fenza Padrona , & non hò doue 
ricouerarmi . Aiutami Mofca, troua- 
mi vna Cafa , ond* 10 feruenJoj pofia 
fuggir la fepoltura détro vn letamaio • 

M*/*» w tetto tù fei affortata . h x mortai 
hor 3 hora vna buona Donna, che fef- 

uiua 
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uiua vn ridutco di Vergini • Tu farefti 
al proposto* Menica mia* 

Meme, Lo diceua io ancora poco fi • 

lAof* E chi vuoi tu , che ti piglia in Ca- 
ia in quella Città ? La Betonica , non 
è così conofeiuta - Vuoi tu eh 1 io ti 
dia vn coniglio da buono amico ? 

ÌAemc. Io non bramo altro • Fà che_* 
l' intenda . 

lAof. Và ferui vn Hortolano « Sarefti 
ottima da piantar carote . Adio, Me- 
nica. Io vò alla Piazza degli herbag- 
gi. Quello, cheti potrò fare nelle— $ 
tue maggiori neceflica farà, il darti va 
bichiero d' acqua . 

M«;V, Sei vn huom o molto caritatiuo» 
Và 3 che ci rompi il collo • 

SCENA TERZA. 
Ghnata . Mente* « 
A Ppunto , conforme al Vlcfìderio , ti 



na pezza, ordinommi, che qua ne 
tornarti : e che incontrandoci ,* di lei 
richiedevi. Che fa ella? 
l\enic. O 1 che è già ita, òche non ifta» 

rà molto a pattartene al Deferto • 
Gii». Al Deferto , la Delitia d 'Amore ? 
Al Deferto, chi popola l'Anime di 
mille Dcfiderij ? A s far che ? 
l/len/c* A* piangere amaramente , e fin 

a morte , gli errori ( dice ella ) della 




p affata 
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pattata vita. Menippol' ha fpaue ti- 
rata, e le ha il fuoco dell'Inferno prò- 
nofticato i fé non lafcia i piaceri del 
fenfo . 

Qion< Al Deferto Cintia! Ma non fari 
Deferto il Deferto , le Cintia fe ne fa 
Cittadina. Venere le farà Compagna, 
le Gratie le faranno il corteggio , gli 
Amorini le fcherzeranno d' incorno . 
Hora intendo , perche di (Temi, che fe 
l'amo, dourò imitarla • Mi duole che 
(almeno fi tolto ) si ftrana rifolutione 
habbia fatta. Non potrò leggerle il 
Sonetto , che dianzi in Tuo honore, io 
compofi . Che fe hauciTe hauuto for- 
tuna di farglielo fentire , non hò dub- 
bio, che 1' haurei a'i miei deliri pie* 
gata. Le lodi, che efeono da vna__» 
Péna nò volgare, fono i colpi diquel- 
1 'Ariete,che abbatte le mura dell 'oiti* 
natione d'vna bella Donna . 

M'»'*« Si forfè d'vna Donna da bene, 
perche vnatale , ha l'animo nobile, e 
chi ha l'animo nobile, agli oflequi ri- 
ceuuti non fi monra ingrato . Ma a 
far breccia amoroia in vn petto d'vna 

• Cortigiana ( credetemi Oionata ) ci 
vogliono altro che Canzoni. Non 
balla quel Cuore > le non al fuono j 
dell'Oro. 

Qiov. Sò io quello, che dico . Altre vol- 
te mi è riuscito con altre • Anche trà 
quelle tal'vna lì troua tal hora , che—* 
hà gli fpiriti gentili . Hora poi che a 

« tei **fi< 
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lei farlo vdire io non porto mi com- 
piaccio di recitarlo a r e , Sfammi ac- 
tema , perche l' Opera il merita • 

A* Cintia , il Sole degli Occhi miei • 

Come Cintiti e Co(lei,£ogni hor più chiara 
Del Jprio lume à l'altrui guardo /piede] 
Come (Stnt/a e Qejiettje t petti accende 
i A* lo fplendor dìvna beltà sì rara ? 
ÌS\ai no /cerna i/uoi pgi: ogm hor più caral 
A da>e al Modo vn giorno eterno attéde 
Mentre per yue {io {.iel»lucida,a/cenae 9 
E vita!» injluen^e à noi prepara , 
C.intta fens^agra macchia e/Jer no puoi e : 
i^'ttia t no/i ri sechi abbarbagliar ni fole: 
diritta chiome d xrgento t algéte fettote. 
Chi ditque Qtntta e/J'a appellar ptù vuole ì 
Scopri o mio Cor* le merautgUe ignote : 
J)i } ch è dm Cinti* tmma/thtrat* il òoie. 

Che te ne pare? 

l/leme. Se hò a dirui il u ro ; con effo 
non mi haueie motta ne pure un unti- 
no d'affetto. Ci uuol altro 3 con noi 
Donne , ue l'ho detto , 

Ci n. Il credo > prima, perche non è 
fatto per tè . Le iodi ale ui per lo più, 
con hanno buo ) Tuono . E poi per- 
che la uecchia $ età io cui ha domi, 
n o l' auar tia .* 

Min. Sono (tata anche giouane, nè . crò 
diedi mai orecchi a io. iati, a bar elee 
cej che effe uon danno n è il ciot te il 
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Q*in» Colpa ne fu certo, I'hauer tu ani- 
mo vile . [Hor torniamo a Cmtia. Dun- 
que fe n'è gita > 
Métte, Io credo dì si: e fe non Yhi fatto fin 
horamòtardereà ad efTeguirlo. La Cafa 
è già vota d'ogni cofa. E Cintia è già in 
abito fchictto, d'vna pou^ra Pellegrina. 
Qiort. Non comincia al prefente Cmtia 3d 
efler Pellegrinajella fempre fu tale, Pel* 
legrina nella Bellezza , Pellegrina nel- 
l' Ingegno , Pellegrina ne i Coiiumi . 
Mente Cilafciate il più bello. 
Gion. E che farà quello > 
lAer.-ic. Pellegrina ne gli Amori ; non inet- 
te mai ferma in vn folo • E fe pure in__> 
vn folo alquanto fermoflì ; è Irato in 
quello d 'Ariftobolo . 
Gtm. Solo in quefta fui rifolutione non è 
ftata Pellegrina. Doueu a a fpettare al- 
meno a tarla vna ventina d'anni . 
ìAentc. Hauete molta ragione . Glie le ho 
detto io pare, ò Figliuolo; fe bent.» 
fenza profitto • 
Qhn. Ch' io habbia poi da imitarla , come 
mi diflejc troppo difficile inipreù. Non 
mi fenco motiuo sì gagliardo al Cuore . 
E fe è ciò neceffario ì per eflfer fuo vero 
Amante ; diftruggafi l'amor mio , e cosi 
ceffa !a neceftìtà. Non mancheranno 
altri bei volti ai mio Cuore , per farfene 
Idolatra. Io fon fettatore della Bellez- 
za, non de i volti . La Bellezza non ha sì 
aogulto confine , quanto è il giro d' va 
VlfOi Ansi tutti i vili non lun no, chi 

D vna 
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vna parte del Bello . Seruiua io Cintia ; 
mi piaceua il fuo volto ; perche in effo 
vn raggio della Bellezza rifplendeua»j .. 
Farò cosi con gli altri . Che ne dici ? 
lAeritc, In ciò ir» piacete , perche fecon- 
date il mio humore . Quando io quello 
meftiero eflerc»taua,ogni dì voleua mu- 
tar FanoritOr Vn cibo foiose continuo 
Ieua.il gutto. 
Qion. Non poffo contutto ciò far dimeno,, 
che qualche pizzicore d'inuidia non sé- 
ta , in riguardo di quel Deferto , onde 
della noitra Cintia la Città defertata__» 
viene > Cintia veramente , hor che fallì 
abitatrice de Bofchi . Ma che dico^del- 
la noitra Cintia ! Deuo dire , del nofìro 
Sole . Che per effer tale, fatto fuo Cie- 
lo vn* Hrremo , non vuole e fiere le non 
folitaria. Sta. pur l'altro Sole folo nel, 
Cielo y che quando,ei nafee , tutte le_> 
Stelle ne fcaccia . O' felice Deferto ! I. 
più fioriti Giardini da qui. auanti ri fa- 
ranno inferiori. V occhio di sì bel Sole 
ti veltirà d'herbe ìmmorta!i 5 di fiori eter* 
ni: e ciò, perche con perpetuo , beni- 
gno guardo ,.difonderatti 1 fuoi beni , i 
fuoi influii! difpenferatti . Menica , ad-, 
dio. P^bo mi agita l'ingegno , e melo. 
, rifcalds i perche io faccia vn'altra Poe- 
sìa in così capricciofa materia . Torno 
per quello a Gafa , accioche lo fpieghi 
jn Carta • Se domani t'incontrerò,anche 
di quello ti farò parte. Addio dinuouo.. 
Mente, Se non haurai altro da moHrarmi, 
vi* che 
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• che quefte tue Cantilene, poi recartene 

cft riuedermi * Et io pure mi parto j per 

cótinuare di cercar mia forte. La Fortu. 

na è femina > e calua • Ogni cofa ama il 
. tao fimile. Io pure femina fono,enon hò 
. quali venti capelli su la fronte. Matrifto 
< augurio! Vie di qua vn Poueraccio tutto 
3 cenci. A' gambe j che non mi furato ò 

rapito quelle , che hò. tubato a Cintia . 

SCENA QV ARIA. 

Ari fi obolo, con panni tutti (tracciati . 

MEfchino me!La mia sfrenata giouen- 
tù doue mi ha guidato ? Ohimè, 
eh! io fon di modo per la fame eftenua- 
to,che non po/Te hauer la voce ! Quan- 
ti viuano alie mercedi di mio Padre , 
trionfano nell'abbondanza j & iomife- 
rabile nell'inopie perifeoi Son'io/on'io 
quell' Aritlobolo , che quafi pur' hieri 
domina.ua Corinto ? Son quell 'Ariito- 
bolo si , ma non fon più quello,che do- 
. mioaua Corinto. Sono quel prodigo, j 
che tutte le fue ricchezze vanamen-* 
te confumate 3 airhora fe ne auide>quan- 
do il rimedio era infrutuofo.Fugij meo- 
gnito- da quella Città , po/ùiuamente_> 
veftito: e dopo lungo errare,in vna foli- 
tariàSeluaroen giunfì : doue vn Merca- 
tante tcouandoifeco a guardar porci mi 
accomodatola fola fpefa diquattr'on. 
ce di pane,e d'vn'anfora d'acqua il gior- 
no» cibOje beuanda,che a maggior fame 

D a eton- 
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effendomi incentiuoj quelle ghiade, per 
viuere mangiar mi conuemua j quelita 
ftefle ghiande, che da que* ioni Ani- 
mali erano rifiutate . Io, che fon nato di 
Aldino , primo Gcntil'huomo di Giero- 
foIima,*io,che in tante delicatezze nutri- 
to fuijio che con tate ricchezzc,nel mio 
intelletto confidato, dalla paterna Cafa 
mi allontanaijiojio che tanti honori,ehe 
tanti commodi go deu », farò collretto di 
morir di fame ? Madre sfortunata, come 
tilafciai afflitta? Padre caro,come io a i 
tuoi falutiferi precetti repugnando , hò 
meritato^ che affatto dalla tua memoria 
mi cancelli 1 Deh Pietade , entra nelle 
vifeere di quelle dure muraglie , e meco 
piàgi il mio incóparabi! male. E tù Giu- 
ftitia del Grande Iddiojecondo l'opere 
mie federate non mi caligare j ma rem- 
ra lo fdegno tuo,con quella mifericor- 
ia, che altro nò ricouofce per termine, 
che l'infinito » Mira Signore,dal tuo Sa- 
crosanto Throno nel profondo delle—» 
mie miferie: e fa che quefte caldera- 
crime , ellinguano il fuoco dell', ira'rua 
Chi ti ha più di me oflfefo ? Chi ti è fla- 
to più di me ingrato? Chitihà meo di 
me conofeiuto ì Non fon' io quel For- 
sennato , che ha fepolto il Talento in—» 
terra ? E che non hò voluto , che i do- 
ni, che mi hai dati di quelli fenfi, fac- 
ciano altro guadagno, che di morte,, 
ohimè, troppo horrenda, e troppo gra- 
ne > Supphfea , ò mio Creatore., al mio 

ditetto 
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difetto la tua bontà ; che $* io t' hò , co- 
me t'hò pure , più d* ogni altro oflfefo j 
fono nulladimeno Fattura delle tue be- 1 
nedette mani , e s'io hora il mio fallo i 
conofcoj fono anche in tempo di impe- 
trarne il perdono» Non, e Signore tua , 
voce, e tua infallibil prometta >che ogni 
volta che il Peccatore piangerà le fue_-> 
colpe i & a penitenza verranne, tù delle 
fue pariate fceleraggini ti fcorderai ? Io 
fono,io(ono,ò Dio eterno,& immorta- 
le de* Padri noftri ; fon quel Peccatore, 
indegno del fauor tuo : quel Peccatore, 
che tante volte la porta del Tuo cuore hà 
chiufa a i raggi della tua grada . Ma tan- 
te nebbie delle mie indegnità però la_j 
luce della tua benignità impedirmi non 
poflbno» Scoprila duque,fpiegala,fpar- 
gila, piouila; anzi diluitala Copra di me* jj 
Guidami tù , Scorta fedele» fuori dì tan- 
te miferie : cV hora eh' io ritorno al mio 
amoreuolflìmo Genitore i prefentami a J 
lui : dami tanta fiduccia di trouare in lui {] 
tanto affetto, che mi abbraccile che fen- 11 
za raccordar/ì delle mie lunghe difubt- 
diézes nella Tua prima grana, mi riceua. 
Non mi abbandonare,aItiflìmo Dioiche 
pure di faluar Dauidc, pentito de* fuot 
misfatti ( il quale ti haueua a tanto fde- 
gno cómofìocó i\AduIterio,e con I'ho« 
micidio) dalle mani de' potenti Tuoi ne- 
mici ti piacque . Sarà forfè la tua delira 
benedetta , e potente abbreuiata ; e non 

potrà feruare, e faluarme,più di Dauide . 

n 2 hos-jfr- 
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hom:cida a & adultero? Graui fono i miei 
errori , infiniti imiei peccati . E chi gli 
può leuare, fe non l'acqua della tua gra- 
fia? Sono innumerabili dico le mie col- 
pe , ma infinita è la tua mifencordi*-* . 
Ecco dunque, che in quella confida- 
to , me ne ritorno al Padre - 

SCENA Q^V I NV A» 

Jùjl obolo . cintia Vejlita d* Romito * 

MA* che veggio ? Sognano hoggi forfè 
gli huomini delti ? Quefta qui in-i 
taccia, e la Cafa di Cintia:colei, che ftà 
per vfeirne è Cintia , e non è Cintia . Il 
volto è fuoj l'abito è d'Eremita. Che fa- 
rà ! Voglio fermarmi per fenrire, onde 
nafea quelta metamorrofì inafpettata <, 
O' Dio, non m: abbandonare Fa ch'io 
nel mio Cuore quel la impudica fiamma 
rideltarlì non fenta,che fi fieramente^ 
per lei mi accefe. Temo,che nelle cene, 
ri delle ftie veftimcnta ella quel foco in- 
fame anche nutrifea, che vfato fi era l~* 
pafeerfi del Cuor mio . £a dico , ò mio 
Signore , che l'anima mia , che da te in 
quefto picciol Mondo del mio Compo- 
rto fù creata vn Sole , all'auuicinarfcle 
quefta Cintia, non riceua quell'ecdifle, 
onde il fuo lume alla terra de i miei fen- 
fi , può effere impedito . 
Cint. Che non può D o ? Vnraggiodella 
.ft fua fanta grati a,fgóbra le più folte tene- 
lii bre , che m vn Cuore habbia raccolte il 



Q. V A R T O 79 
Peccato . Grafie infinite , ò mio Futuro 
Redentore io ti rendo:era douere, che il 
lume della tua grana m' illuminale ,fe 
quelle leggi non volcui diftruggere, che 
fino nel princ pio del Mondo, alla natu- 
ra concedetti. Tu Tei Solevo fon Cincia: 
e Cintia è Tempre con pienezza del Sole 
illuminata. Splendala fin qui la tua bel- 
lezza nella parte inferiore di quefto mio 
tutto : in quefto volto , dico y fi è fin qui 
veduta vn'imagine del diuino fplédore. 
Ma che? Si come la Luna , fo'o nella 
notte rifplende >• cosi la mia bdlezzA^* 
folo negli horroride' Vitij campeggia- 
li. Né io come cofa da te donatami , 
l'vfai j nè la vagheggiauano i miei Ama. 
ti, come fcala,che a te riduce. Anzi que- 
lli fempre la luce, che nel mio volto da 
te rifletteuafì , videro ecc!iiTata5 perche 
tra quella, e me i 1 più delle volte la terra 
delia fenfualita fi frapponeua . Fui Cin- 
tia, ò Signore, non diffamile all'altra an- 
co, per la mia incoiiàza. Hora fui pieoa 
di vanita, gonfiandomi la s uperbia con 
attribuire a me fola quei do n i,che tu per 
mera tua benignità , nel mio corpo col- 
locarti. Tal* hora fui feemaj perche fee- 
• ma per me credei la tua Mifericordia,al- 
le mie colpe. Spt ilo in vn Arco m'incur- 
uai , per laettar l'Anime de* miferi Gio- 
wanetti,có faette di foco libidinoso. Ho* 
ra mi annichilo al Mondo 5 perche per 
non efler dal Mondo veduta , in vn De- 
ferto ridur mi voglio.Segno certo,ò mio 

n a Dio, 
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Dio, che deggio rinouarmi,perche qua- 
do la Luna non più fi vede , conuien di- 
re , che vicina fia a douer rinafeere con 
nuoua Bellezza. DiràGierofoiima frà 
poco . Cmtia fi è intenebrila : e dirà le 
mie Glorie i perche farà vero argomen- 
to , eh' io fia vicina al Sole j fi come la 
Luna alLhora è tale, quando al Sole per 
diritto è fottopofta . So bene , che gli 
huomini fen(uali,la mia rifolutione do- 
neranno : e diranno. Scioccai ha ama- 
to di adombrare la fua Bellezza! Poteua 
darfi piacerle hora vna Cincia fenza lu- 
me. Senza lume rifponderà per me il ve* 
ro, fiere voijperche nonfapete che Cin- 
tia, quando è in quel punto di rinouariì, 
pienamente nella parte fuperiore , è il- 
luminata . La mia parte fuperiore , è la 
ragioneie il mio Yommo Sok,il mio Re- 
dentore, 1* irraggia . All' Heremo dun- 
que. Ma che veggio colà? VnPouero 
mendico. Deh, perche di qualche limo- 
fina fouuenirlo hora nò polTo?Già tutto 
ilmio hauere è difpéfato.Fratello,dogh 
ti della tua Fortuna . Se poco prima ve- 
niuiida me,e vefh da ricoprirle cibi da 
reficiarti haurefti hauuti. Hora altro no 
ho, che quefta velie, che mi copre, con 
la quale di ritirarmi fra le folitudini del- 
la Palestina , hò Inabilito * 
Arifi* Et a che fine? 

Cinti Per far penitenza d'infiniti errori da 
me commetti . Son viuuta fin qui nel 
fango della Carnalità! il quale è sì te- 
nace. 
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nace, che lauato effer non può , chc^i 

da vn fiume di lagrime • 

Artfi Oh,granCintia! 

Cint. Chi ti ditte i! mio nome ? 

^r//?. Dunque non mi conofci ? 

Ctnt. l'armi bene di vedere, Ohimè:fei tù! 
Son'io? Chi fei? I lineamenti Tono di 
Arili obolo. 

&rift % Son purtroppo Ariftobolojindegno 
della luce del bole; Figlio già difubi- 
diente , & hora pentito • Stimo gran fe- 
liciti la mia , l' incontrarti , non Pecca- 
trice , ma glorificata « I falli , eh' io fe- 
ci in tua compagnia, mi furono flrada 
al difprezzo paterno : i meriti, c'hor'ac* 
quiftaudo ti vai , mi poiTono eiTere fca- 
la, mentre tù ti degnerai di pregar Dio 
per me , ad impettrar perdono rial mio 
ofifefo Padre. Vanne, Anima benedet- 
ta; ch'io rimanendomi, quelle Glorie 
decanteiò, che t'inalzano non folofo. 
pr a il tuo fello ; ma ti iubiima no fopra_# 
le Stelle . 

Cw/vJEt io pure, ò ArifroboJo,sómo con- J 
tento ho fentito,in vederti i n quello Ila. 
to . Parlo del tuo rauuedimento , non 
della tua predente pouerta ; perche que- 
lla fra poco, merce 2'arTetro delle pa- 
terne vifeere, vedraflì dileguata . Sen- 
to anche non ordinario diletto in rac- 
cordarmi , che teco peccai . Non ti tur- 
bare. Il mio dilletto procede , perche 
l'Anima mia in ciò penfando ; sa che 
la rinouatione di quefh{memoria, pu* 

D < vene- ui* 
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vehemente faralle in procurare a fe ftef- 
fa vna penitenza si granacene per quel- 
la dt riceuere fia ratta degna, più gran 
luogo , dopo la morte , ne 1 gaudij del 
Paradiio. Et ecco che mi parto: pec- 
che a penfìero così giudo non fi ricardi 
l'effetto . Addio , Ariftobolo . 
Jlrjfiì Addio, Cintia, addio magnanima 
Donna. Ariltobolo, qudtaè tua con- 
tusone; vna Femma ti vince in virtù : 
vna Femina debole , Giouenetta , che è 
(lata fin* hoggi vn'Afiiodi Vinj . Sento 
nel mio Cuore vn gran tremore. Ecco 
la Ca*a Patema . Che deggio fare > 
Sarò raccolto? Sarò (cacciato ? Chimi 
dà coniglio ? Dio folo può farlo. Dun- 
que prima, eh" altro fi tenti , voglio al 
fuo benedetto Tempio condurmi s 
pregarlo a difporre il mio dolciflìmo 
Padre, a non ifcacciarmi dal Tuo corpet- 
to i a reintegrarmi l'amor fuo . 

■ wGF P # m ■ ' ^ " 

II fine dell "Mto Qutrto . 
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SCENA PRIMA. 

Msfca . Gandalino alla finejlra , 

BElIa Endiuia , che hanno inoftri 
Hortolani inque(taltag;one ! Ma 
più belle rad. e». Quella ncn fatol. 
larebbe ogni bocca , benché ath- 
Qani. O' Mofca ? (mata ! 

Uiof. Sento la voce di Gandalino, ma non 
veggo la perfona.O' eh : più di quello , 
eh' era , elfi impicciolito ; ò di' io hò 
perduta la vifta • 
Gad. Guarda alla fineftra, feimonito. Anzi 
so più gride di prima;perche só più ileo. 
Mo/* Hor ti veggo . E che fai laffù ? 
Qand, Mi ricreo vn poco. Lo Itar tanto co 
quelle femine a cicalare,mi haueua mef- 
fo fafti dio « Chs hi voluco f ipere, fe fon 
belli i Giouani di Corinto ; chi 3 fe Ari- 
li obolo dalle Donne era ben veduto,chi 
quante fluorite erto haueua ; chi fe alle 
Seme sì dà buon falaiioj chi fe l'infala- 
te só tenereje chi,fc i rauaneili só grofll. 
Infornili?, tra effe, e me in quelta Cafa 
faceuamo vn bel mercato di beltiame . 
hìof. Quanto a i rauaneili, eccone vn bel- 

liflìmo . Che ne dici ? 
Canti. Non può effer fe non tale 5 sì raf- 
iomigha tutto a tè . . 
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Mff/. Che si , che te Io tiro in faccia ? 
, Gand. Che si,che non mi cogli ? Ma vieti* 
tene in Cafa , che mi dirai , fé altro fi è 
fentito d 'Ariftobolo . Cauami però pri- 
ma d'vn dubbio. Sei tù nato nel Re- 
gno di Pelonia ? 
ìs\of. Io nò • 

G*nd. Guarda bene ! La tua teda è molto 
pelata. Oltre a quetiojfe tù Tei vna Mof- 
ca 3 di neceflìta vieni di Mofcouia,e que- 
lla Prouincia è parte di quel Regno, 
- ìs\of, Sei , che dolce Cauezza i 
Gand. H ai che bel Collo ! 
Mof, I Padroni , fono ancor tornati ? 
Cttnd, lo non gli hò veduti. 
* Mof. E Menippo ? 

Gand. Né eifo altresì. Ma vedilo Spun- 
tare da quella cantonata • 

SCENA SECONDA, 

Menippo. Mofca % G and almo , 

Dice il Prouerbio . Chi cerca , trotta • 
Emo dico. Chi più cerca, màco tro- 
ll ua. Nonfonoal Tempio: vno de* Sacer- 
I doti minori riferimmi > che appunto al- 
1| Ihora fé ne erano partiti • Io gli feguitai 
in fretta , né mi e fucceffo di trouarli ; 
| hauranno fatta altra ftrada. Mofca,che 
è qua, me ne faprà dar conto. Sono 
[| in Cafa AJcimo , e Micol ? 

Mof. Mirate colà sù Gandalino. Egli mi 
ha detto di nò. 

IL V N < - -^j ; ' y— 
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Ganti, Cosi è , Padron mio faporico . 

M*»'p- Non pedono molto tardardare \l 
Entriamo pure ; che per non ifmarrirlì, 
mi fermerò in Cafa . 

M#/ Oh,fapete Menippo? Incontrando- 
mi poco fa Gioabbe , mi dimandò , che 
auifo ci era di Ariflobolo . Gli rifpofi^ 
che haueuamo qualche fperàza del pre- 
tto iuo ritorno. Tutto egli a quefto,ral- 
legroflì .Credo, che fappiate il perche. 

W*'t>* Non vuoi eh* io il fappia A s'io di fua 
commiflìone fui quello,che cominciai a 
trattare ilfar^otado ? E farebbe fuccef- 
fo, conforme al defideno; ma Ariltobo- 
lo troppo frenetico negli Amori di Cin- 
cia, non ci volle dare orecchio. Se tor- 
na, in ogni modo vò procurarne 
conclusone , 

Qa>id. Eflì entrano. Mi Ieuo dalla fineltra, 
per incontrarli . Informa, chi è Corte- 
giano ,sà tutti i termini • LaLreanza_» 
vuol cosi. Quel Poueraccio, che vien di 
là, guarda quella Cafa . Bifogna che fa 
Cenciliano, e che defideri di andare in 
pànnonia > è ;utto ltracci uto . 

SCENA TERZA. 

yit $ (li bolo . Alcimo* Micol. 

T eccomi di nuouo in faccia alla pa- 
terna Cafa. Ohimè; e conqualviio 
7o prefenteromi al Padre? C? come dif- 
ferente torno da quello a che pa rll y /# 
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AL Co quefli rimedij porià giouafe,ò Mi- 

coI,al nolìro Figliuolo. Raccóandiamo- 

lo a Dio . * , ' • 

Mie. Così e . Ma s'io lo vedetti pure,auan- 

ti alt j mia morte ! 
Ao/t. Ohimè secco i miei Genitori > [ miei 
4 ca ri Genuo r i ! 1j> . h, perche tardo io,che 

non corro a g. narrili a' loro piedi? A 

chieder loro perdono! 
Mf. Alcimo !lo enti ero in Cafa , per dar* 

ordine a certe facende • 
Ai. Entra. a tua talento. O* Mifericordia di 

Dio, habbi m.fer!Cordia f air etade » & 

ai 1' ìgiperfcuiont di Ariftobolo i 

SCENA QVART A. 

Ari fi ebolo • Alcimo , Mofra , con Vn4 

Ronca in /palla. 

O' Padre 1 Hò ben' io peccato cc^ro il 
Oe!o,e contro di voi:sò chr nò me- 
rito di elTer chiamato volìro Figliuolo . 
A/. Ohimè! 

Ar///. Però vi prego , che mi facciate^ , 
come vno de' voltri ferui di Cafa - 

A/. Sei tù Ariftobolo 3 

Ari fi. Anltobolo fon* io, Padre dilettole 
pur quel nome più mi fi conuiene ,che 
fu dehtia dell orecchie voftre zucchero 
tieJle volrre labbra, fintanto chea i vp-. 
iìn precetti viiTi vbbidiente. Quell •Ari- 
li obolo fono , che per voler fare la ra- 

•' S ! °a« ^ua de* /enfi, fon condotto do- 

i ut* 
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ue mi vedete «. 

Al. O'dolciflìmo Figliuolo! O' care vifce» 
re mie? E che faccia è quefta ? E quali 
vettimenta ti coprano ? 

Mof* Signora tanto farò Tempo d'anda- 
re in Villa ! O'i che fà qutllo fciagurato, 
inginocchio atlanti al Padrone? Qualche 
noirrà ci dee eflere; lafciami ritirard. 
Che si , che gli ha furata la borfa,& egli 
eflfene aueduto ? Se bifogna farlo pri- 
gione,- eccomi; per non far torto al mio 
moftaccio , cVa quella Roncai eccomi 
pronto all' vfticio • 

Art/L Padre. 

Mof. F'glmolo deue efier Coftui. 

An(t. Supphfca all'infermo della mia natu- 
ra , refquilito della voftra bontate • I 
miei delitti , mi f inno meritami vn Giu- 
dice feuero : il voftro affetto, mifà fpe-> 
raruKn Padre pietofo . < j 

Mof Mi fono appolto « AddimandiL» ; 
perdono » 

Al. Figliuolo, ancor che tanta verfo di me 
Ja tua ingratitudine Hata da no nò però 
fpenta la mia Mifericordia j ne l'amor 
mio punto diminuito • Leuati . j 

Mof Quegli è Arlllobolo ? O' come è ma- 
cilente! dee hauer digiunato. Eh»ui- 
ceuaben'io! - ' ì 

AL O' là ? *V ;0 : . • j 

Mof. Eccomi Signore? f 
A/. Mofca ? Camina in Cafa, e quella ve- 
tte di porpora portami tuori , che è lo- 
pra il poita cappe nella mia camera , 
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e quell'anello, che ftà sui tauolino. Tèj 

prendila chiaue • 
hUf. Sari fatto , Padrone. Addio Signore 

AriftoboJo ! Ben cornato • S' io veniua 

con voi y sò che l' haurei affrontata! 
A/. Taci ; non dire alcuna cofa in Cafa , e 

camina . 

M»/» In Cafa ci è Menippo,che vi afpetta. 
Et eccolo appunto ,chen'efce. Micol, 
T hauerà auuifato del voftro ritorno • 

A/. Figliuolo, (iati quefta vna mortifica- 
tione j onde impari come ù viue • - 

[SCENA QVINTA. 

f p è 1 y 1 | 

Aldino. Menipp*, Mcfcx. 
Artfio'oolo , 

Uenip. % # Ofca ? Che fà Alcimo corì-j 

1VJ quel Mendico? 
Mi>f Stè, che lo faprete da lui. Perdonate- 
mi > i fuoi commandi mi fanno fcortefe. 
A/. Amico Menippo . Venite a vedere la 
mia Gio »a nel fangoj il m:o Theforo fra 
gli ftracci. Ecco Ja mia (marrita Pecore!, 
la,tornata all'ouile. Se la mirate cosi la- 
cera^! dente de' Lupi l'ha refa tata. No è 
poco, che ne è (campata in quei! a guifa. 
ti/lenip» O*ftuporenon afpettato! Pur » 
mia beata fortuna mi mette innàzi quel- 
lo , che perfollieuo delle vofìre pene s 
tanto bramai ? Ariflobolo mio Signore ? 
Ar//?. Anilobolo è voftro feruo,Menippo. 
Ecco il trionfo della miafuperbia. Sfre- 
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c nato Poliedro , & incfpcrto • mi po/ì ia 
corfo per la ftrada de' Vici; . Tutto il 
Mondo mi pareua piano : trouai alla fi- 
ne > che è tutto precipiti; . 

lùenip. I delitti della Giouentù meritano 
fcufa % Non ve ne arroflìte, fe non quan- 
to quel vermiglio puòefferl 'Aurora_j 
d* vna Coltanza , chenon mai tramon- 
ti nell' vbbidienza dei Genitore • 

Mft. Sarà termine delle notte delle mic_> 
colpe» così bella Aurora . Ilpromec- 

. to a voijil prometto al Padre,il promet- 
to a Dio. 

Mof. Eccola Vede, l'Anello, e la Chiatte* 
A/. Togliti quelli ftracci d intorno: veli iti 

di quefto manto: mettiti queft 'Anello 

nel dito . 

Ar/Jr. Doue hò io meritato, Padre troppo 
amorofo , tanta voftra pietà ? Ch-* co 'a 
è iti me ,che minore nonfìa della bem- 
gnità , con la quale m' hauete Bacco Irò ? 

Ivl'A Non gittate que' cenci ; faranno U 
vita per vn (pazza camino . 

M Già che Ariftobolo eterna , c pun- 
tuale vbbidienza vi prometce,ò Alcimo; 
penfate fe foffe bene diraggroppare-* 
hnteiotto negotio di nozze con Giob- 
be • Non ci e il maggior freno ad vii—» 
Giouane , che l* hauer Moglie » 

Al. Mi piace il configho. Senti Figliuolo ? 

Ar//. Voi, caro Padre fiete la mia vo- 
lontà. 

i A/. Andatene dunaue,fedehflìmo Amic<y 
I trattate, c concludete a voftro P* acl ~ 
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mento , che tutio da me fenza replica > 

farà ratificato . 

lAe np. lo volo , per vbbidir ui . 

Al. E tu Mofca, ordina al Maftro di Cafa 
in mio nome, che difponga vn magnifi- 
co Conuiro . Che fi vccida il più graffo 
Vitello della Mandra,e che fi ferbaua pel 
Sacrifìcio . Che fi chiamioo i Parenti,& 
Amici a participare tanto noftro giubi- 
lo ì e che fi trouinoi Mufici; perche^ 
ogni cofa rpiri letitia . 

h\of, Pat:cÌ3, allargati tré braccia . Sissi- 
gnore ; vò a far' Pambafciata . 

Al. Non dir parola a Micoh m' intendi ? 

Atìfi. Tanto più l 'Amor voltro mi fi ma- 
nifefta, quanto più di non meritarlo io 
c o p o Te o • 

A/. Se tù per gli errori commefl! nonne 
Tei degno ; non deuo io però, che mi fei 
Figliuolo , (cordarmi . 

Artft. Ma tra tanti benefici , che dalla vo- 
Ora cordialità io confuto , riceuo, fi an- 
noueri quefto . Bramo Idi vederla mia 
fui feerati filma Madre . 

Al. Hora la chiamerò fuori» Micol? Micol? 

SCENA SESTA. ^ 

Micol, A! cimo . Arifi obolo, Mofca • 

Signore ? Signore? Checommaodate ? 
Venite in Cafa,che sétirete più frefche 
nouelie di quel diletto Figliuolo . Hora 
appunto io ftaua abitandole , 
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, A/. Vieni pur fuori tù; che delle fre- 

fchiflìmeiie fentirau 
M/V. Eccomi, 

A/. Conofci tù Ariftobolo; il ooflro per- 
duto Figliuolo ? 

Utc. Ou'è egli? Deh non mi fchernitc, 

Arifi, E 1 qui. Sori* io s ò Madre; Figliuo- 
lo ingrato a tante voftre gratie . 

M/<v O' dolciflìmo , amato mio Cuore? 
Ohimè , tù fei Ariftobolo? 

Ar//f. Ariftobolo io fono. 

M'f. Figliuolo mio , bora ti raffiguro. 

Arijt, Tate mie fceleraggini nó meritano, 
che con nome sì foaue iofia da voi eh a- 
iliaco. Io da Madre nó ri hò mai vbbid - 
to. E quella è la cagione, che hora péri- 
to 5 d'ogni mio falk>,vi chiedo perdono. 

A/% Eccori , Micolj il frutto delle nofìre 
Orationi • Anzi più torto, l 'Amore 
della Diuina Prouidenza* 

ÌAcf. Padrone > il M atiro di Cafa ha co - 
meffo allo Scalco , quanto di volti o or. 
dine gli hò lignificale prima di rurcti , 
giungeranno i Sanatori , per commm- 
ciarea daT nelle pitie > e mettere in alle- 
gri a tutto il vicinato • 

Krtft. Ed è vero ? Ed è vero ? Dico, eh* io, 
che dalla faccia voftra come vn f infame 
efler difeacciato doueua > si lietamente, 
e nobilmente riceuuto fono ? 

Mie Entriamo in Cafa> Tù » Mofca ,non 
andare in Villa: reftaaferuire > che in 

I «gpi modo quello, perche ti mandaua, 

lì può differire • f 
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M*/ Chihà ventura , non la cerchi ♦ Q' 

che bel tempone dar mi voglio ! 
A/. Entriamo. Seguimi Figliuolo. 

SCENA SETTIMA. 

Mofc* . Mente a • 

LA Curiofità opera , eh* io mi ferm; al- 
qnàto più in iftrada. Menica enne ca- 
gione , che vien d: là con vn piatto da 
conciar collari . Sentirò ciò, che andrà 
cinguettando . Ella hà per vi'o , quando 
va (ola , di parlar con l'aria . 
Mente Sarebbe certo troppo vergogua, 
eh* io che per tante fpinofita del Modo , 
e de' chiaflìjhòfpei*a,séza perdermi d'a- 
mo, e fenza pugermi i piedi,Ia mia gio- 
uentù ; hora , che fon vecchia, e che hò 
fatto il callo nelle auerfità , ò mi fmarif- 
fi nel cuore, ò mi piagarti. Nelle piante, 
le Cortigiane fono tutte prouifte : ogni 
vna fodriisfatta fi troua della feruitù,che 
tiene* Hò però penfato di piantar Cafaj 
che è quanto a direjdi pigliare a pigione 
vna danza a terreno vicino al Tempio , 
olio piti frequétato: e viuere a mia po- 
a,metteudo sii vna botteghetta da con. 
ciar collari. Io mi trouo qualche feudo, 
parte riceuui in màcie ; parte barrati nel 
giuoco; oltre a quelli , che Cintia mi hà 
dati per mio faiario. Quando io era fan- 
ciulla.quefto pulito meftiero da vna mia 
^ Zia imparai , che inuecchiata, ne i Bor> 
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delli (con reuerenzia )fipofe a que/lo 
eflercitio. Figliuola (ella mi diceua) im- 
para pur quell'Arte, che m qualche tem. 
po dell' età tua cadente ti porterà dop- 
pio guadagno; perche con ella fé ne ca- 
lia vtilità in due modi. Quella alle Vec- 
chie è vna ingoiar coperta da farel'a- 
morofe ambafeiate, fenza correr peri- 
colo d' inciampare ne i rafoij. viene da 
me hora quello a hora quel Giouane_* j 
manda da raehora quella, hora quella 
Gentildóna, a dar l'amido a i Tuoi colla* 
ri . E fatto quello titolo , il più di taro , 
chi midi vna lettera da ricapitare alla 
Damai chi vn donatiuo da dare al Fauo- 
rico ; chi l'appuntamento di trouarfi col 
fuo Amante • Io riportando i Collari, 
faccio il feruitio/enza porgere vn mini- 
mo fofpetro,ò a gli huomini,ò alle don- 
ne di cafa . Così ella dicendoci nftrm'.. 
ita; che fia per Tempre benedetta ; e cosà 
farò io al prefente. Bella cofa è l'haue- 
re vn Molino da due macine ! Hò com- 
prata quella piattina a buon mercato» 
La danza mi è fiata prometta, fornita di 
mobile j & hora vado a pigliarne il pok 
fello. Mofca,fei qui ^ 
Mo/l Ci fono ,* e fon ftato a fentir le tue ri* 
folutioni . Sei donna da gran partiti . Io 
pure qualche volta verrò a feruirmi di 
te: a macinar dico, a quello tuo Moli, 
no. Vuoi che ti dia vua felice nouella.* 
Manìe. Che ? Qualche giouinetta li è mef- 
faa guadagno ? 
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Mf/. E che dirai ?• 

lAenic Altra buona nouella non mi puoi 
dare . E fe altra n'hai > che ti fembri tale 
per me* dammela». 

M*/C Non è buona , nè. cattiua . 

}»\enic. La fentirò duque per farti piacere* 

hlof. Ariftobolo è tornato,& è in cafaslau- 
uméte,e lietaméte riceuntoui dal Padre.. 

M<r»i<r. Oche cofami narri! Mal* haggia 
la fretta di Cintia,in gire al Deferto 

M»£ Se bene ella ciò fatto non haueffei 
nulla giouaua nè a i fuoi,ne a i tuoi iute, 
reflì . Egli hà altra voglia . Ha più ap- 
petito di pane, che di carne . 01tre,cne 
Suo.- Padre ha coramefib a Menippo,.che. 
vada à coeluder matrimonio tra Aritto.», 
bolo^e Delbora, figliuola diGioabbe . 

Mw'f. Mi fai ridere . Ti credi ,. che quelli* 
che hanno moglie, non cerchino. me- 
glio ? o quanto ti gabbi 

SCENA OTTICA, 

(3 4» a 'alino Mo/ca » Menica. 

COrpo di Saltanaffifla! Quanto è trasfi- 
'gurato il mio Signore Ariitobolo! Và 
pei a credere a i Poeti? che dicono-, che 
in quel tempo , che fi mangjauano 1c_j 
Ghiande, era l'età dell'Oro , 
Mof+ Gandalino è vfeito di cafa tutto Ueto, 

e parla tra fe, sù i faldo. 
Gavd. E(f 0) ne hà mangiate tante , perche 
non baite.» vn quattrino . t Io l'haurei 

detta 
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detta l'Età del Porchetto , Ha raccon- 
tati tutti i fuoi infortuni; : & io da lui 
fono flato veduto olrre modo volentie- 
ri . Mi hi poi detto , che vuole , che iti 
auenire io fi a buon figliuolo: & io gli 
hò promeflTo, chi m i sforzerò d'effer ta- 
le . Il Padre dimanda Mofca.& egli non 
fi fente per cafa . Che fi,che è andato in 
Puglia al capitologenerale lo I eccolo, 
in lua buon' hora . Ma chi è colei , che 
ha feco ? Ah, ah j,è qucllaSignora Ruf- 
finaj chefe la porti Saitangiaffia ..Mo- 
fca,in cafa ; che il Padrone ti vuole . E v 
tornato Menippo per la porta di dietro, 
& hà cominciato ad efcl amare, falite ics 
fcalej Nozze , nozze . Io hò giudicato, 
che tu deggia efler lo fpofo ; perche fu- 
bito,che cosi hà detto Menippo;Alcino> 
ti hà chiamato . Dani mi la mancia per 
si buono anuntio . Entra pretto; che io> 
ti feguoi tofto, che habbia dette quattro, 
parole a quella Scrofa .. 

Uo[. Io vói Menica,a riuederci al Molino.. 

Q*nd. Quella gioinne ? come pafTano le 
facende di Cornouaglia ? Hauete nef- 
funa nuoua mercantia per le mani ? 

Mente. Guarda, che fciaguratello . Hò cer.- 
ta canepa , venuta di Cordoua , la quale; 
leffuta, farebbe a propofito, per farti.vn! 

i collaro . , 

Gand, Io non la comprerei , fè prima noni 
ne vedeflì vno al tuo collo. Se tifteflY 
poi bene, allhora ci penfcrci , per nfoU 

% uermi forfe,da pò cent' anni ♦ Tu vai m 

cole- 
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colerà alla prima . Fammi vn* apprati- 
re , par vita di quel Gentirhuom© Pifto- 
lefe. Tù hai lunga fcienzade' cofrumì 
di Ci mia . Quando farà la Luna? 

20€/Mr« Appunto fa in quefto punto* non 
può edere altrimente; veggo te , che fcì 
vn Granchio fremo, fcemo , 

Qand, Crediam noi, che piouerà ? 

M f -#« Non hà dubbio 5 perche Tento alle 
baiTe,la voce d l vn Ranocchlone . 

Ga»J. O cornuta. Mi hà date due folenni 
itafilate. Nò, nòj non vò lafciarne le ve- 
dette a i miei figliuoli. Mi riefci così fa- 
piente, che Ito per crederti la Dea degli 
Atheniefi, Si aggiunge a queftojche sé- 
pre ti piacquero le Ciuette. Solo ci tro- 
no quefta differenza . Ella nacque sé- 
2a Madrere tù hauefti cento Padri . Paf. 
fiamo ad altro. Quel rotondo ftru men- 
to d' ottone , che tieni in braccio , pare 
lo Scudo di Bellona;& a lei rafTomigfcar 
mi ti farebbe , fe tu non fofnvnna Pol- 
trona . Braua era quella Deità . 

MwV. Se mi cauo vna pianella > te la fca- 
glio nel ceffo i ceffo appunto di Sci- 
iniotto. 

Carni. Ti cuoce eh ? Soffiaci , e refta col 
tuo Dianolo \ eh' io torno a goder le le- 
ntie de* miei Padroni » 
Mente. O vedi fe fono auenturata ! Sino i 
Babb ini vengono di Corinto a beffar- 
mi! Informa quando le poucre Donne 
non nano aI:ro,clvj pelici diuécano pal- 
le^ gmoco delk lmgue de gli fci operaa 

ti. 
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ti. Seguirò il mio viaggio ; che di li vien 
gente: e forfè haurei uuoui difgufti i % 

SCENA NONA. 
Cecco tto , Eie attiro } che fungono diyilU^ 

FErmateui, Padrone. Vdite quante 2ara- 
mclle ? Al corpo di mecche volira Ma- 
dre hauerà partorito ? 

Haurà; poco meno> che non rei 
diffi . Non può effer però, fe non qual- 
che gran noiiità in Cafa ♦ 
Cec. Sentite , che rumor di tauole, e dì 
piatti? Fanno nozze ^ e voi haurete— > 
pigliato moglie • 
E?eaz,. All'altra! Senza me 5 rfòn fi può 
farla fella. E poi 3 io d* accafarmi non 
intendo. Qualche grà cofa è quefta . Ma 
ecco Mcfca > che ne cauerà di dubbio , 
Cec. Vedete , come viene brillante! Dia*- 
uol fallo y eh 9 ei ila lo Spofo . 

scena decima; 

Idofca. Eleàzaro * ^llcimo % ArtftehoU* 
Micol • decotto 9 Qandalino . 

Signore Eleazzarojognicofa va in guaz- 
zetto : vottro Fratello è tornato in or- 
dine , come vn gaggiotto di nido . 
Eleaz* Ariftobolo ? * ' 

Aio/. SijSignore.Oh^egli era mal accocio! 
Ma il Padrone l'ha veftito diroflb:glihà 
porto l'anello nel dito : l'ha ratapezzato 

dal capo a i piedi ; perch'egli era nu do t 

E ti* 
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Eleaz,, E perciò mio Padre fà tanta fetta? 

M°f* Signor sì. E di più ,hà fatto ammaz- 
yare il Vitello , che era flato fcelto , e fi 
ferbaua per facrirì care; e deue cuocerli . 
lìthà ordinato vn conuito , il più gràde, 
che (ì vedefle mai:* e fra pochi giorni fi 
faranno cofc maggiori , Saremo nelle 
Nozze fino a gli òcchi» Venite in Cafa. 
Nonfentite i riferì? 

O me tappino ? Per Ariftobolo 
inobidiente , difììpatore, e pieno d'ogni 
vitioj fa mio Padre tanto Trionfo ? E per 
me non fi contentò mai di fame vn ban- 
chetto ! Che dico vn bàchetto? Nè meno 
di donarmi vn'Agnello , da godermi co* 
miei Compagni . Non fard mai vero , 
ch'io entri in Cafa , e veggia la faccia 
d'ArilloboIo. 

Cec. V'entrerò io:fcaricherò queft'vouajC 
queftì formaggi , e mangierò , che n'hò 
bifogno,e fento le budella abbouinarfi. 

Mof, Eh,Signore Eleazzaro'.Nó date que- 
llo difturbo al Padrone ! Entrate ancor 
voi a quefta commune allegrezza ! 

Zle<%z.. Allegrezza eh ? Far fetta per vno, 
che ha confumato quanto haueua ! 

jiL Chi e fuori? Elczzaro ? Perche non 
entri ? Perche ti veggio, Figliuolo, cosi 
turbato nel vifo?Tuo Fratello è tornato* 

Zleaz» Ne hò cagione 5 perche voi acco- 
gliete con tanto faufto vn Difìlpatort— » 
dc'noftri beni, e che dishonora la noflra 
Cafa con la fua cattiua vita • £ per me , 
che da 1 aoftri cammaudamenti mai al- 
ca, lon- 
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lontanato non mi fono ; mai non face. 
He vna Cena * vna Feda • 

Jil. Figliuol mio caro , tu fei Tempre flato 
meco : tu mai in cofa alcuna non mi hai 
difubbidiro : quàto io hò acquetato, tut* 
to e tuo, Tù di Cafa non fci fuggito; pe> 
rò il far verfo di ce quefti fegni di amore, 
con è fiato meno necelTano • Ma il tuo 
Fratello > che era perdutole s'è trouato: 
era come morco,ed è nuenutofrà i viuu 
Doueuabendame, che fon Padre, do- 
po tanti Tuoi peccati , in quefta maniera 
eiTer raccolto. Perche giontoalla mia 
prefenza > mi fi è gittato a' piedi y e con 
molte lagrime* ha confettato il fuo erra - 
te. O* Figliuolo ! Ooueua io chiudere le 
vifeere della paterna pietà , verfo di iui? 
Dio 3 chi falua ? Forfè gli /Vneeli buoni 
confermati in gratia ? Bio > chi chiami 

, ^ f orfej giufti i fatti già lungo tem,^n Cir« 
tadini della Ceiefte*Patna? Saluta r>eo. 
catori, cheli ricooofcono:chiama qui!- 
lische fono lontani dalla via del Cielo: c 
guadagnatile gli ha,nè fa Angolare al- 
legrezza. Che già iGiufti 3 &i Beati più 
bifogno di penitenza non hanno*Tù Fi- 
gliuolo j non ti fei nella via della carne 
fmarrito, come Ariftobolo : ttì dalla co. 
gmroae del vero^om'eflo^non ti fei zU 
lontanato • Che ? Dunque per te,fempre 

: vbbidiente, e buonore già nella mia ho* 
redità confermatOjdoueuatio fare cote- 
Ili trionfi ? VogliOjChe tù abbracci il tuo 
Fratello, lobati rallegri del fuo ritor- 
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no , e meco faccia fefta dell' acquifto di 
uefta Pecorella ,fmarrita ne i deferti 
Ile Iniquità . %^ | >J ; * ' 
J&tfc. . Signor Padre $ io farò quanto^mi 
commandare j che dai voftri voleri nou 
vò partirmi . 
M. Si Fjgliuol mio ì fi . Mofca chiama.* 

Ariftobolo. 
MoJ. Volontieri . O' Signore Ariftobolo? 
fii non ri fp onde. Non è auezzo a quefto 
5 Signore 3 per ch'era troppo mal veftito. 
O* Metter* Ariftobolo, vdbite fuori i 
\4r$fi. chi chiama? Eccone. O* Fratel- 
lo Caro! * 
Eleai. O y Fratello dolciflìmo ? Sia rù il 

molto bentornato. i 
Arèft, £ tù il molto ben trouato.Era necef- 
fario, Fratello,ch'!0 faceflì vna cosi no- 
tabile fcappata; perche la pietà di no- 
stro Padre, e la tua carità.» piò manimetta 
freonofeefle . Sono Pentito del mio 
^rauiflìmo errore . E ficome perdono s 
Dio , & al Padre honne addimandaro; 
cosi anche a te lo dimando • 
RU*z., Haurai imparato ciò, che importa 
* il partirti dalla paterna vbbidienza,e dal 
ino paefe. Maialiamo pure andarci. 
Di nuouo tù fia il molto ben tornata. 
Mie sa; entrate in Cafa, che ogni cola 

è in pronto. 
Ganci. Seruitor , Padron mio • 
ale**,. Chi fei tù ; che non ti conofeo ? 
G*tjd. il Gigante Golia , rifeufeitato • 
àifc Vedilo voi onticri. Eleazaro . Eri 
é*r? pag- 
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paggio dì Ariltobolo : e per I' amore—*} 
che gli portaua, V è venuto cercando 
fin da Corinto . 

Lle*K,* Tanto più mi è caro, quanto mi 
par faceto, 

Cec Padrone ; io votai l'voua, e'1 formag- 
gio | & hebbi va boccale di vino ♦ Ap- 
petterò !a Cena. 

Mof t Et io, che non ho mangiato da^» 

vefproinquà. 

Horsù > entriamo tutti , col nome del 
Signore , facciamo fella . 
Mìe, Signore,^ Signori. Voi vedete come 
Si ralJegra Dìo delia noftra cognizione, 
e delia nofira pen tenza.Quanco fi e poi 
moiirato , e a commune noftro ammae- 
ilramento , & a nofira vtilità . Ec Anfto- 
bolo, mio Figliuolo, è (pecch o vera- 
méte da mettcr/ì dinanzi a gli occhi no» 
ftri , per ammendare tutte quelle iniper- 
fettioni , che fi trouaffero in no/.Perchc 
molto ben può i'humana fragilità por- 
tarci danno ,hauendo quella i'inclina- 
tione al male „ Perciò noi pentiti alla_ji 
Macltàdiuìna debbiamo ricorrere , che 
ogni co/a d'imperfctta,che è,rende per- 
fetta. Afpiriambj>ure a quella celefre 9 
ed eterna Patria , netta quale Dio , per 
fua pietà, e mifericordia fvama eh* en- 
triamo . E voi recando in tanto > viucte 
Jclici • 
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